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Refidente della Maeftà Rea- 
le di Polonia e Svetia 
in Venetia , 

A moiri anni iru 
qua c(con fuori 
qui in Romanuo. 
ue Co medie ; lo 
quali,pri ma ch'io 
poteflì leggerle , o vederle su la 
Scena , mi porgcuan ferma fpe- 
ranza > che doueffe quella prò- 




fèffipjjCjCom auiliene a tv^tf^l^'^l^ 
tre , riceucr pertettione dallcfer- 
citio : e mi rallpgrauo per.tanù 
Ingegni, che s'occupauanlfi vhà 
delle più diletteuoli actioni, che 
habbialàputo proporci la Pocfia. 
Ma , compio hebbi commoditg 
di vederne alcune , quanto mi 
rrouai ingannato I Che errori, 
che iproportioni non vi fcorfi? 
Nella cofliturionc df Ila fanola-j^ 
nella fofttia del Corpo , nel Co- 
ftume^nella Fauella ; che goflcz- 
ze nello Scioglimento l E, quel- 
lo eh e degno di gran compaf^ 
Hone , vna buona parte di que- 
lli Scrittori, fondandoli lor fine 
fui Ridicòlo, non /I vergognan 

poi 



poi di cduario da inuen^i'oni fbz, 
ze &o(ce«e ; quafichc la noftra 
Natura o fi diletti di (òzzure , ó 
habbia bifogno dmcitamento 
alla Lafciuia > e co imicationi ini- 
mirabili vengon'a peruertirc il 
lenfo e 1 intelletto de* giouani , 
che fatti ammiratori di vitij abo- 
tnineuoli^ in quelli Analmente 
Bli/èraraènte allettati , trabocca** 
no. Qucfta cagione mi moflc a_» 
Icfiuer^aicune Comedieinon già 
per molirar'il modo di ben co- 
porlei ch'io sò di no valer tanto: 
ma per rifuegliare qualche bello 
Spirito , di tanti, che ne habbia- 
mo , a far quello , chela pouertà 
dd proprio ingegno no mi per- 
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mette ch*io fàccia: con che dia-> 
in(7cme a conolcere , che noru ' 
se affatto pefduta queft*Arte in 
Roma,come moki foreftieri,dal 
veHderne tante si fregolate^fi pé- 
fano . Nel che fare il principal* 
intento mio è flato, di fcriucnn 
modo 1 che ninno reHi HomacAto ' 
da laidezze , ne fcandaliz^to da 
ofcemtày ne immaltiagito da peruer 
tterfa imitatione i per leruirmidi 
parole 5 che in propofito noru 
dirimile vfi vn dottillimo Cn ti. 
Co Tofcano de*noftri tempii • 
Feci però la S chiana, Y Anello, ^ la 
Tempejìa i a imitatione del Pfeu- 
dolosdel CurcuUoneyC del T^udente, 
di Plauto ; la Celia Comedia in^ 
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Cotnedia • e nella Comedia di 
dentro, come fi può Ella ricor-- 
dare, quando la Ieggeuam*infie- 
rac , mi ferui j del penfiero dell* 
Jufente en el lugar » del fàmofb 
Poeta Lope de Vega. £ fìnalmé- 
te feci la Coftanz^ delle Donne ^ 
che è la prefcnte Comedia , por- 
tando sù la Scena vna Nouella^' 
Michele Ceruantes ,|felicifli- 
o Inuentore fra quanti ha la-j 
adone Spagnola i (e non vo- 
gliamo forfè trarne quelli , che-f» 
fecero i due Amadis , & il Fiori- 
fello . Ma poflb ben dire , che 
furon quefte mie fatiche fatìte-> 
per altri . Poiché le tre pnme fin 
nel Ponteficato di Paolo V. mi 
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furon trabalzare , ne so da chi •> 
Quefta,che fino dal 1 6 3 i .doue-^ 
Ila vfcir in luce,cor(c riftcfla for- 
tuna. L'haueua io predata a vojì 
Poeta accreditato di qucfta Cor-^ 
:c : dal quale per diligenze im- 
portune , ctfio vfaffi , non potei 
ricuperarla mai più. Per non ha- 
Aerne altra copia, che c]uella,ha-. 
jendo allora la memoria non., 
ìosì debole, com'adeflbj mi pofi 
scomporla di nuouo . La Celia , 
raefto mefc di Settembre chic- 
lami in preftanza da vn amico > 
1 lamentò poi, che gli era ftata-j 
•ubbata ; e fparcndo, fi può dire,, 
iagli occhi miei > e forle da Ro- 
na, m*l^ lafciato con poca fpe-. 
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ranza cli'tlla detia tornàr nello!^ 
mie rnaùi . QuelVvltima perdi- 
ta ha accelerata la'WfoluC'iòamia,, 
di mandar fuori la preferite ^ mi-| 
fcrabilauàozo delle fatiche,chcu> 
in fimirargomenco feci nclla^. 
mia gioueucù . La mando dan- 
c]ue:fuorij e la fé com par^r ienzà 
quegli ornamenti, che Ivfo, o 
l^abufo, che deua chiamar^ , d*: 
hoggigiorno ricerca i fenza Fró^ 
t^fpizio , (ènza Ritratto , e fènz' 
altre oftentacioni più vane . E' 
colà ben degna di rifò ,- il darfia 
credere che fimili prtificij fac- 
Clan bella o buona vna Compo-? 
fitione, douenonfiataleper 
fiefla . S ella è bruttai molto più 

bruc- 



brutta fi farà (corgere con bellez- 
ze non lue , ma artificiofe , & e- 
fterne ; ma s^ell* è bella , non ha 
blfogno d'altr'aiuco . La dedico 
bene a V.S. Uluftrils. che è il più 
beirornamento, ch'io poflà dar- 
le i per moftrar' al mondo l'of- 
lequio, ch'io le profèflb , fon- 
dato ne' Tuoi meriti; con i qua- 
li refiftendo V.S. Illuftriffima-» 
alla Fortuna, e togliendolo 
forze airinuidia , ha dato a vede- 
re,chela Virtù,quantopiù com- 
battuta , tanto maggiormente fi 
di (copre triofantcLa prego dun- 
que a riceuer quefta mia qual fi 
fia fatica, con queiraffctto , co'I 
quale ha riceuute fempre le cofc 

mie • 
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mie. E per fine di tutto cuoro 
la riucrifco . Di Roma ^ il primo 
deirAnno 1647. 



Di V.S. Illuftrifs.e Reucrcndifi* 



Seruicor HumiliGimo 



Modello Tientibene . 
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PERSONAG&I. * 

• t 

Olii 

La Combdia fa il Prolog^o . 

IfabcIIa, innamorata di Riccardo Bentfci . ' 

Cliiai ICC degli Oddi afotto nome d'Aurelio j 

innamorata di Carlo Auanzi» 
Carlo Auan zi. 

Aticonia» donna (cl'accompagno«;Ì . 
Dottore Scatola Bologneic . 
Polpettone , 

Marino Auanzi Vcnetiano, padre di Carlo . 
Volpino fuo fcruitore, Bergamafco • 
Diego Vafco, padre d'ifabella . 
Cilecca Locandicra. 
Riccardo Bentlei, Pellegrino . 
Fabritio fratello di Chiarice . 

Chi vorrà rapptcfentar quefta Coincdia , fi 
pÌL,Iierà pcnlicro di far tradurre nelle lorlin. 
gueiePjrti di Marino, Diego a Volpino, e 
del Dottore Scatola . 

- ■ — ^ k 

Le parole di lettera coriìuai*Iian da dire in di- ' 
ipartCi comcfoliloquìj . 
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O !7\^ deurJt forgerui md^ 
ramgltài Signòrty U rlijfar^ 
tnitd dell HàbttViCvi qualt 
a forT^ ruopertà %ii com^ 
farifco datiiHiti • Poiché e 
Rino j:eT fiM natura limpt'm 
do e chìdroy t alno Ita torbi^ 
do fi dtmojìrai refi tale o da incurie di gente ru^ 
Hi€4i0 du molejìie che rtceua dal Tempo :eP^an-^ 
ta v^ga e feconda ^ bcìi'e fpcjfo c^tkindò mojìra più 
fonjpofa dourebbe- far delie jìie bei , appa^ 
rtfce pnua dogni on: amento, y imponer itane o da 
maluagità di Terreno^o da mclemen^ diGteloce 
talora mkl lijgma ^ fatta ber faglio difortma\ 
ridotta inforT^nemtche ^Jl fcorge m hahito vile y 
oggetto Ugnmeuole delle hur>ìa7ic mijcrie . Nè 
donerà fimilmente a me parere ^Iranoyfela Jvruilk 
penofa^ (he 'di tantotìpos^èfatta padrona dh^iée'^ 
Jid vita mfeliciffmaiVimpedijca dconofcermi.Se 
^Jgratie di poch meji:,an'^ di pQclngiorniyjon bam 
franti a mutar v^to , che non Jta raffigurato jiibito 
per quello ch'egli è ; che maratuglia^fc chi patijce 
^ tànt$anmdi ftrdpd'^^ye di Jicnti^nonritroui chi 
\4éLriconofca più f lojono la juentur^taJìgliHoU di 
TaliaMmiferabileQonìQdì2;quclla$che coUnmto 
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^j4ndronìcé dtucnendo Latimyfm in fre£iogr4^ 
fiijfimotuntifecoiim ^uejla njedejinja Cittkydoue 
imfroMo étlfreseie HiJ}re^(\^ta e fchcrmu. Ai'm^ 
fegno U vojìra /if/^^M // 'BilieJUymi vide t ArtO'^ 
i Jio 5 saccefe di me , non tn abbandono mai . Chi fi 
fujfctlpnmo jdicdlo ^jnefla Corte » che! vide ri^ 
fplendire frapiié IllnUrt :fuò delta/trofarne en^ 
pernio il Afondo tulio. M ornaron 
entiliffimiSanefty e tanti m^egnt felici ; v^fAf^- 
V, che fecero muAffhtr di me lidattiffmo ^orta, 
the finì ddrruchvnH <f orn4menSì » di fregi • 
JUtdt tfl*ef{e v^vhe\^, di quejli fregi iJtri 
henpreiio me ne jf obliarono > che fotto mentito 
nnome di nnci Amatori ni han ruiejìit4 comt 
vedete . Non fi fdegnò jiriftotcie d' ammae^ 
(ir Armi ; e cercun (juijìi temerartj ch'to Ji/ìmp4' 
n quanta apprejì da Maejìro stgraìide . La 
ritàdeila Imguami rendcna qy jta; hgra l impuri" 
td dell' tficjfa mi rende odiofa. Ero allcgray ma co 
giocondititttl parlar mio era di matrona modefla» 
non di donna viliffima. Sifondauathfuo nfo sU le 
\^ir flètte, su t fall > hora fi fonda su le inettie , sii le 
laide'^e» sii le ofcenità . Bccq m che flato fi trotta 
UfgliHoìa d'vna Mufa . Le mie Cugmefon fer- 
menute ttate al colmo della Gloria; a mejola tQc 
ea l'ahiffo del Dijònore . Melpomene vede lafnn 
fglmolaT ^agedia andarfin monfantce per Sofo. 

nisba. 



pisba,^ fer Tòrrifmondo, e per Orbccchc/ ter 
Buandro, e fer Solimano* v fer unti altri, Clio 
vede U gloria della, fua tcrmmare dme ternitna // 
Wfondo, refa cele he da vn Liberatore di Geriu 
falemme,*" da mlle Erotiche ejfove ogmomno U 
Fama nel Tempo dellHmore . Erato. , da de 
TAnKince di Laura frefe adifiriurle U figliuola^ 
non vedejemfre nuom magmJìcatQn delle beUel^ 
% dtleiì ^pure Uionlun ftt He mie [ore Ile doti to 
fut a trtonfare la prma , Trifla la mto forte ! Neri 
vè Teatro ; non v> Seena , ch'io non freqtient», j 
ma non so ntrouar di me altro cbglname . jQuf* 
ffa V efie dt ftù forti di tele , grojje e fattili , ta^ 
filata e on tanta ff>roportime ; toviia manica lun- 
ga e fi retta , (he iìema a capir m ti braccio ; coli* 
altra larghipinfa, e sì corta, che appena arnua ai 
folfo ; con vn fianco m aria ^e coli altro che Hra- 
fetn4 fer terra ; t^nef^a commefjwa m fomma , eh» 
dd ognaltra cofa raJJòmiglM, che a vefie,me Ihati 
fofìa tndofjo i mui moderni infanti : efprme coti, 
U ffr»f0rttone fua le ffroportionate careTJe che>, 
mt fanno care^ fen^a etmità ,fen1a cojlume 
fen^ decorò . Quep Giratiento, chefiruendamt 
dt chioma, tengonn^tfcofli i miei veri capei ltyfòn\ 
loro mal fondati pcvfien, ■ Q^fle ideane Ile ■ 
Mtejìt hailoni j tfuefii frutti^di latte y con mtU^ 
"^Jf^X^ ' bordure ,(he fiorgete dipinte nella nu^ 

Vefte, 



Vtòic^foni forìàdmenti delle lor fatiche^ i fini^gU 
ometti de loro idéttìéit • Quefio J^^aj^^T^ Cd^io^ 
fid ch'io non ardtjca dtfcof rifinì U fAcm ; irti ri- 
tiene dai far moiirA de' miei fochi arne/iAntu hi ^ 
éhenii recano; quaà tengoxoperti fotXQ [foglie 
si vili • ^ VOI y Signore , nn riuolqero y 4 < eL 
ScJjoyeU T^liltkydanno per Lo7ùi a^na lìuLm-^ ♦ 
Ah4 la Compajftone . t wHou^d f ^^ A ma m^^ 
t^ftiiceyche fin\A fua colpàjj trotta m ffir ^ . 
J O fate ch'io non vadd pili rammgain qUeHn Cit^ 
ta j che mi racco/jc M GreciÀ con tanto applaufo ^ 
oche Ji perda ajfutto il mio nome Sianole iìl^^ 
quejra^cenay ctnnt lìàttndo .rapfrejln: ar U Co- 
ftanza di riuedonne ;4rf<i^4f//Co«jy core ti- 
tolo (il Comedta . Signore yje m queHa fmit^tiOm 
he IO venqo lacerata come in fante alPte\ che ten^ 
gbnmgcfmhrate le Scene ; vi pre^j> che jtéH^i la- 
jctarla finire y vogliate priuarla dtila^vofiriivijta . 
A^4 fe per mia ventura mojìrajje t Autore di far 
quel conto di mey che ne fecero imiei verijeguacii 
fauorite , vi fupplico , la fatica fua coijilcntio 
Così almji darebbe animo d'affaticarjt periipor. 
mmello fiato diprima:&fo,JecolDjletto'appor^ 
Jafsi di nuouo cfuell fatile, per lo quale mi deìlma^ 
xon le Mufcydourei ricjonofcerlo da vn vojiro ma. 
y^nanitno gradimento. 
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ATTO L 

s e E N A J. 

IfahelU , Chance sfotto nome éi Amelio . 

OyEST hora , ch^ppena 

è l'Alba? 
Chiar. Signora , per chi 
non ha tempo ogni hora_* 
é hora. Voflìgnoria mi 
diHè hieri che m'hauereb- 
bc fatta cratia.d Vdirmi . 
IsAB. Ve'! diflì , ma intendeuo in tempo pili 
conueneuole. Chi paflfafle adeflb , in ve- 
dendoci j che giudicio formerebbe dì noi ? 
Chiar. ScclcPnofcefle , non potrebbe giu- 
dicar fè non bene . lo mi trono con l'acqua 
fbprala gola; e potrò afpettar tempo da^ 
chieder /occorfo ? 

A ISAB. 




i ATTO 

Is AB. Dke dunque, e /pcdittui . A fui feci io 
4 dàf Axofim qneifd. licen^ * 

C H I A R. Signora Iiabdla^per vita di chi ama- 
te più in queilo mondo , oon vi lamentate 
priim d'hauenni vdha , Amofi^tni fece pi- 
glia r quell'habito , è la neccfi^tà ini sforza 
a ritenerlo : ne fra voi e me V èoift'erenza 
di feflo , Chi bora vi parla, è vnagiouano 
infclicirsirtia , -fatta bcrfaglio dcjColpi^A- 
more c di Fortuna , 

Is A B. Che dite voj ? non m'ìbgannacegià? 

Chiar. Io fon pili aita ad eflcr' ingannata, 
che fkl ingannare . Padoua é la mia patria » 
Chiarìce il mio nome ; e lafamiglia , di no- 
biltà e di ricchezze, non ha da ìnui^iare 1^ 
altre . Tutto queUo m'ha dato {a Natura i 
ma la Fortima ,feruendo(i d'Amore per 
ilirumento , m'ha trasformata di Chiaric^^ 
in Aurdio; e m'ha ridottaa feruire chi, per 
ramorejchcgli porto, dourcbbe (cruir mcj 
e viiol pore ch'io ami cbidouret aborrirò 
per ringratitudinc che m'vfa ! Quefti è Car. 
lo Auanzf , vna volta sì feruente amatore 
di queOa fuenturata, com'è al prefcnte deL 
le voflre-bcllczze . 

J s a B . Voi mi fate V die tnarauiglie • 

Chzar. 



P R I M O. *^ 

Chi A R. Tutte fono per mia difgricia . Stu* 
diaua Carlo cinque anni fa in Pàdoua : mi 

' "viddc : ia mia cattiua fortuna il fece accen- 
der di me : per mezzo dVna vecchia di cafa 
mi fcoprì il Tuo fuoco • Era allora io ne t re- 
> dtciannii iu'i principio appunto della mia^ 

- prinuuera : che. marauiglia chio corrifpon-^ 
defsi all^amor luo , prima con compafsioncj 
c dipoi con altrettanto e maggior^^moro ? 
Che più ? mi diede Carlo la fede di fpofar- 
mialla fua patria ; emitrafugòa Vcnctia: 
doue imbarcatici > vna fortuna crudclifsima, 
principio delle mie fciagure , facendoci far 
naufragio ^ difperfe i pjliaggicrj^e/ra gli 
altri fcparò me dalf anima mia, dal mio 
Cirio. . Per non v attediare , appena mi ri- 
'conerai in terra > che fui fatta (chiaua in ha<^ 
bito di mafchio . Mi libero finalmente in^ 
capo a quattr'anni la iortej emi conduile in 
quefta Città , dandomi fperanza di farmi 
trouar fine alle mie pene • Ma, Signora ifa- 
belia^ la perfida m'ingannò; che,fetrouat 
Carlo vìuo,ritrouaiben morto il mio arno* 
re: il trouai viuo > ma per voi; amante > è 
vero , ma non più mio : & è tanto infiam- 
mato incucilo nuouo tuoco > che con ha*. 

A 2 uer- 



4 ATTO 

uermì dinanzi j che fono pure pili jdifclmet! 
ch'io il feruo ; non per quefto mi ^iconofcc 

- per quella ch'io fono. Mifera me pkì d'ogn* 

' altra ! Se'l Ciclo ncn fi muoue a pietà delle 

; mie diferatie 5 Amore , pecche m'inganni ? 

' Vita, perche m'accompagni? 

Is A B. Per farui vn giorno felice ; non vi .per- 
dete d'animo • 

C n I A R, Ah Signora Ifabella, voi fola potete 
romperla durezza della forte tant'oltinata 
in per fcguit armi? i V'ho raccontato il mio 

. flato, le mie pene, le mie miferic . Se Amo- 
xc v'ha mai accefo il petto , so che m'haue- 
ictc compafsione , c non mi mancherete,? 
d'aiuto . lo non poflb pili . Quefta fera i! 
voftro Signor Padre vuole fpofarui co'l mio i 
Carlo : il principio delle voftre allegrez2o 
farà il fine della mia vita : ch'io non potrà, 
già veder Carlo fpofato con altra,che con la 
luaChiaricc, Vi muouaa compafsionc la 
mia giouentd ,la mia fede ,1a mia 

Is A B . Non più , che'l voftro cafo parla da fe . 
Bella giouine, quefto che mi dite , d'hauer- 
roi a fpofare , m è nuouo 5 che mio Padro 
' non me ne ha fatta mai parola • Vi dico be- 
ne , che fe voi amafte canto Caililo Auanzi , 

^uan- 
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■ quanto l'amo io , non patirefie per lui quel 
che patite . La confolatione ch'io poflb dar- 
ui al prefente, é prometterai di non mi fpo, 
farmaifeco. 

C h I AR. Signora > le voftre parole mi fan ri- 
tornar da morte a vita . Con queftari/po- 
' l\n rauuiuate la fperanza , che era già morta 
in me «Chc gratie dunque potrò renderuì 
giachè io non poteua defiderar gratia mag- 

«ft gior di quelU ? Ma y Signora Ilabella com- 
patitemijs'io 

'1$ A B . Che cofa ? dire pure - 

Ch I AR. Come può accompagnarfi vnagra» 
tia ligrandc,che V.S^mi promette,con vna 
ft fucnturata , come fon '^o ? 

IsAB.V.S. diffida dime? 

CftTÀR. Non Signora : chcfe io diffidafsi di 
/ci , non le hauerei (coperto sì liberamente^, 

' lo flato mio . Son troppo in dilgratia della 

- fortuna . da V.S. deuo fperar' ogni beno 5 
ma dalla perfìdia di quella ,chc male fi tro- 
ua, cb*io non deua afpectarraclo ? 

IsAB. La fortuna ancora s'arrende a chi ie re- 
iìrte con coraggio. Maio voglio afsicu- 
curarui. Signora Chiarice, il mio cuore.? 
non < sì grande, che poffa in vn tempo fne- 



ATTO 

<iefinio ricettar due . Se è gran refrigerio a 
vn'afflitto,il crouar compagni nelle amittio- 
til^; VOI "haucte in me trouato vn refrigerio 
prandifsimo ; del quale la confidenza che_^ 
m'hauetc moftrata, non comporta ch'ito 
ve ne priai . .Voi hauete Icopcrto a me il 
voltro male tè ben ragione chjiocor io di- 
fcopra a voul mio . Così verrttea cono» 

' fccrc di non efler fola nei penare; e v'afsicu- 
rcrctc, ch'io (ìa per mancencrui la promcfla 
di non mi fpofare con Carlo voftro . 

Ch I AR. La voftra gentilezza vuolobligarmi 

' ■ 'maggiormente . Non è cofa , ch'io deCdc- 
rafsi più dilàpcrc , quanto gli accidenti vo- 
fl ri . Io ne ho Tpeflo vilito ragionar Carlo , 
come qucglìche v'ha (cmpre in bocca » 

I$AB. Se Carlo iti'ha in bocca , v'ha vn boc- 
cone sì amaro , che no'l porrà maiguftare . 
Mavditc cara la mia compagna : Giachc 
voi fa pere qualche cofa de fatti mjeij douc- 
te bciì fapcrc e'I facchcggiamento di Calice 
mia patrii , fatto dagliìnglcfi , e infieme la 
prefa mia ? la quale non potettero impedir 
lepreghierc de nftìei; perche più valfc Tiuge* 
gnodi Clctaldo Bentiei , il ''.'apitanocho 
mi leuò via , in tenermi nafcofta j che la di- 



PRIMO. 7 

ligenza del Conce di Leftein farmi cercar 
percutco fra'iuoi foldati • 

C H I A R . Il so bene ; c di più com'egli vi me- 
nò in Londra , e vi coniegnò alla moglie in 
tempo che voi non padauate i fette anni ; e 
come vi fecero cfercitarc in (^ualliupj^lia^ 

. elcrcitio conueneuole a vna voftra pari jo 
che in tutti riufciite eccelicntifsima ; e cho 
apprendefte sì bene la lingua di quel Re- 
gno f fcnza perder punto della voltra nati' 
ua ; che tutti vi chiamauano la Spagnola In- 
gle(e . in tìne, che vi portauanotant'amore * 
che da voi a Riccardo lor figliuolo non fa* 
ceuano ditTcrenza alcuna . 

jjAB.Hor vdite« Riccardo per la domefti- 
chczza ch'era fra di noi > s'innamorò tal- 
mente di me ,che trattando allora il Padre 
di dargli per moglie vna gentildonna Scoz- 

^ 2c (e, s'ammalò di cordoglio . Vogiornc 
eflend'io reiiat^ folo con eiio lui in camera, 
dopo vn pieco(b ibrpico : Kabella ydifle > U 
ToUre bellezze mTian di maniera prcfo , 
che'l mio male non procede da altra cagio- 
ne , che dalla paura che voi mi neghiate i 
douuto foccorlb • Ne v» date a credere ài 
io deiìderi co(a da voi > che non iia kcit£Lj> 

A4 



U mio Intento è di pigliarui per mia /pòià ; 
e da <]ueQ'hora , fe vi conteotate , ve ne do 

Ch I A R. Quefte fedi quante pouete giouani 
hanno inoannace ! ^ 

Is AB. Non fui ingannata gia-io . «Non iaprei 
ridimi com' io mi rimanefsia queda pro« 
pofia . cuuauia ùtt'animo ,gli ri/po(ì«di^ 
hauend'io raiìegnata la mia volontà a quel- 
la del padre e della madre , miei Signori, ne 
parlale con cflb loro; i quali ogni volta»? 
che di ciò fi contcn tallero , me ne farci con- 
tentata ancor io • La miarifpoib operò pili 
la falute di Rìccardo,chequal(ìuoglia medi- 
camento . In vn tratto diucnuc fàno . Sco- 
prì il tutto alla madre ; la quale ne trattò 
co'l marito , e s'adoperò sì bene , cheritro- 
uando fcufe^ fecero che ulu.! primo matri- 
monio non fegiiitle , Innnc non retìaua_» 
altro per dar compimento aj noftro , cho 
farlo faper alla Regina Liiàbetta: quando 
vna (era al tardi venne vn gentilomo da_5 
parte di Sua Maeiìà a dir à Ciotaldo^chela 
mattina fct^ucnte miconduccfle allafua_9 
prcfènza . MivicondulTe Clotaldo>e dopo 

fwefcirfe, le difieche con fua licenza m'ha- 

«e» 
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uerebbc data per moglie al figliuolo . 

Chiar. Quefta voftranarratione ésìvaga_j>, 
che mi par di Tcntire vn prineipio di Com^- 
dia_i> . - 

■Is AB. Eh Signora Chiarice/e queAa narratio- 
ne ha principio di Comedia « hà ben fine fu- 
neftiilìmo di Tragedia . Qui cominciano )e 
mie mifci le ; le quab per non matterrirej' > 
vennero a irouarmi traueftitc con gli habiti 
dcUa Pompa, e delI'Honorc . Comparij al* 
gli occhi della Regina» vcQitaisi viccameote> 
& ornata con tanto aVtfficio ; che ella riuol- 
tafi a Clotaldo : A voftco figlia» diiTe , fu 
promelTa Ifabella fenza mia iaputa;nè io vo, 
glio ch'egli rhabbìa» fé prima non fé la meri, 
ta : però difpongafi alerqjrmi , (è vuol farli 

degno di quefto prcmio.e ciò detto mi con- 
fcgnò alla fua Camcrief a maggiore ^ a_» 
i Riccardo diflcche allora ftauan pcrandar- 
in corfo due Galeoni , d'vno de* quali il fa- 
cea Capitano . Le bagiò e0o>allora le veftì 
per la gratia> che fi degnaua di fargli : e pre- 
ìz licenza da lei, venne a pigliarla ancor da_> 
me . Ma, ohimè , volendomi panare , fu 
terrotto da -vn finghioizo , accompagnato 
da copiofilJìme lagrime» Ne io in queito fé?» 

ci 
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ci meno di lui : perche dicendomi la Rcgi« 
, na,ch'io l'abbucciailì» ci confolafll : io luo. 
so di parole non potei mandar fuori alerò 
che pianto ; eTvfficio che doueuan far la_i> 
liogua>e le braccia >lo fecero gli occhi t anzi 

11 cuore ftcfio conuertito in lagrime . 
Chi AB* Tutù ifcparamcnti di cofe care fon 

, cattiuì ; ma quelli degli amanti fon peggiori 
di tutti . 

IsAB. Clotaldo , fatta riuerenza alla Regina , 
^ Ci patti co'l figliuolo i il quale tra due giorni 
s'imbarcò verlo le Terzere : e fugli la (orto 
sì fauorétiole ,che merendo in corfo il Ge- 
neralejefuccedendo efloinquclla carica_s > 
in capo a fei mdi fe ne ritornò in Londra-a , 
con preda di più d'vn milion d'oro , Ma_3> » 
quel che più m'importa > ne menò Teco mio 
pad;c , e mia madre » ritrouati a cafo in vna 
delle nauijche hauca prefe :i qujli,oItre alla 
perdita della mia perfona , hauean perduto 
quafi tutto'l loro; che vna dilgratia è Tempre 
(cala all'altraicperdifpcratis'eran partiti dal- 
la patria. 

Chiar. fi voftro Riccardo io vnanauiga- 
tionc di fei mefi potc in mezzo a tant 'acqua 
conferuar'il fuoco > che Amore gli haucua^ 

acce- 
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accefo in petto per voi^ 

Is A B . Potè confcruarlo; e credo, che così, co- 
me fi troua, il conferuiancoxa . Le carezze* 
che la Regina gli fece , fiiron Cenza fine_j • 
Didèglì, che s'egli haueqa ^onferuate le gio- 
ie delia preda acquiriata,efla all'ipcontroha- 
ueua per luicuQodita la Tua gioia; intendeua 
di me : vedete* che afiettione n^i portaua_j>; 
però potcua far le nozze a Oi'iii fiio piacere: 
le quali fi faVébbon fatte , ic la fortuna inui- 
diofa del mio bene, non le haucfle impedite. 

C H I A R. Da que(to nuuoiectio mi par di vede- 
re fcaricaril vna tempclla di trauagli . 

Isab. Anzivndiluuio sì grande , che mi portò 
via ogni bene . In quel tempo , ch'io vifli in 
Corte 9s'craacccfo di me il figliuolo deila_5 
Gran Cameriera : palesò ratnor fuo alla_i» 
Madre ; la quale gettatafi a* piedi della Re- 
gina, le mi chiefeper nuora : ma la Regina_» 
ricusò apertamente di mancar della fua pa- 
rola. Ciò vdito dal Come Eraclio , q(ieito 
mio nuouo amante» ipinco dal furore, andò 
a sfidare fin'a cafa Riccardo; il quale accettò 
la disfida: ma la Regina,tatco mcttct ii Con- 
te prigione in vna torre , fu cagione che non 
feguiìs* altro .La Madre vedendo la prigio- 
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nia del figliuolo, accecata dalb paflione^ 3 
"•^'ArchcHcolTì cóntro chi non v^hauca colpa^^ 
^^a mattina , che doueuan farfi le mie noz- 

* 2e , mi porte iftVnaconferua veleno ^ìga- 
^ gliardo, che fc non era lapreftezzadc Me- 

diciim*hauercbl>e vccifa . Mi liberai dal ma- 
le con tanti rimedijh ma reftai sì brutta^^ , 
' é priua di colete , eh era quafi impoffìbile il 

* ' rieonofcermi perlfabella ^ 

Chiar. Crudeltàinfame! Machepena no 

riportò la Gran Cameriera ? 
l'S A £ • La cóndennò la Regina in diecimllafciH 

di d bro,€ bandi il Conte rai Regno per Tei 
^ anni . Maio relUi si brutta , che i parenti di 

* Riccardo ^ non fpcrando ch'io poteffiricu- 
perarlamia prima bellezza, rifblfcro di dar- 
gli per moglie quella Scoizcfe ; intanto che , 
ienzafaputa di luii rimeila iti piedi la pratica, 
in irapo a vn mefe < mezzo gli capitò in ca- 
la . Riccardo temendo che la venuta di co- 
ftei non fuflc per apportarmi qualche dolo- 
re^che mi conducefle a morie^ vcnutofenej 
al letto, dou*io giaceua^ in prefcnza a miei , 
Ifabclla > dille , mio padre ha fatto venir iiu^ 
«afa vnagiouane , con la quale io mi fpofi ^ 

penIandof<irfe> che la bellezza di coftei 
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habbù afar.diment'icare di voi „ Ma io ten- 

. , do a fìoe dinerfp da.qgellpjfihe può proppr- 
xni li fcfì fu al'a ppet ito . EgJiè bei .vf rp> che la 
bellezza voftra micaitiuò i fentimenù.'paa le 
viitu,cbe regnan'je voi^'imprigionaronra- 
i3Ìma,togliédonii aÉfattQ(o mepJioriaSigao- 
la Chiajicc miajOfroempriaJltDgliédQmi af- 
fatto ogni lifc^crtà . E pigiiandoni la inaoo , 
giurò di non voler' altra moglie eh? .mg_j : 
che però io pii cohtentaffi d'e/Terfua , 

C H I A R. Felice voi , . che meritafìe vn am ante 
sìgeoerofo. Qiiant e diuerfa lanoftra fortel 

Is A B. £^ vero ; vo/ amate pure con fperanza ; 
ma io^mifera me j amo fenza tpetùDzd dr 

- confeguir maiil mio bene . Ahch'iofuiallo'* 
rafelicc,perefler dipoi infeltìaffima. Io inter- 
rotta dalle lagrime, fhe per dolcezza mi ca- 
deuano in copia-grande , vedendo che Ìa_9 
.perdita della mia bellezza non haueu^potu- 

.;. to romper l'amore di Riccardo , gli diflì che 
. l'accettauo per, mio ipofo ^ Mi bagiò eflb al- 
lora nel vifo, cosi brutto , e deforme com'e- 
ra i c qucll'ardir , che non gli potè m^i dare 

; la bellezza, che già prima gli pareua di icor- 
ger 'in me,glicl diede lamia bruttezza. C^n- 
. cert^auno wHcmc , ch'egli «{(vQgjsccebjiNO 
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~ le nozr€ c5 quella Scozzcfcje che fé fuo Pa- 
, dre voleua rimandarci in lipagna >non ricu> 

^ (àttimo tale andata > afpcttandolo o in Cali- 
ce> o ingiglia; doue s'egli tra due anni non 
fuffe capitateci allìcuraflimo ciie o la mor- 
te,© (gualche graue impedimento , l'haueffe 

-* ritenuto . Gli riipoii» che non folo due anni. 
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Cb I a r. L'amor di quefìo giouane merita v- 
haeorrifpondenra eterna . ^ 
A B. H qucfta gli dò . L'allegrezza che m'ap- 
portò la rifolutionè generoia di Riccardo > 
mi refe in vn tratto con la fanità, c'I colore , 
•^•«le fattezze di prima . Hora con queft'ac- 
" cordo liccntiatoll da noi , andonne dal pa- 
dre, e gh dille che in neduna maniera poteua 
*^ ièguir'il matrimonio con la Scozzcle , s'egli 
"prima non andaua a Roma per difcarico del- 
' la fua cofcienza . Se ne contentò il padre: & 
' partì per Roma ( partenza per me infe- 
' iìdflima , ) e noi per biuiglia, dopo d'hauer 
^ prefa licenza dalla Regina, la quale mi donò 
i diecimila feudi d'oro, pagati dalla fua Ca- 
meriera, e di più molte gioicj di niodocho 

' «e ne torftttTttno in Ifpagna co'l valfente di 

ben 
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•*^bea trentamila feudi • 

Ch I A R . Non mi marauiglio dì quefta libera- 
lità : le virtiì voftre fon degne di maggior 
premio ancora • 

Isa b.E tutta voUra cortefia. Hora métr^o me 

oane ftaua afpettàdo in Siuiglia il mio Riccar- 
doimi venne nuoua da Londra (doue termi* 
nano le allegrezze d'Ifabella!) mi véne nuo- 
ua , che'I mio Riccardo, il mio bcne^ infelice 
mei nel ritornarfene da Roma^era fiato iru» 
vn albergo vccifo a tradimento dal CóteEr- 
nefto.Chi mi portò Ianuotia> fu rcdimonia 
di Tìfta ; e di piti il tépo medefimo volle ac- 
certarmene. Non fòlo paflaron due anni,ma 
quattro ; né però il mìo Riccardo fi vidde^ 
comparir mai . Incapo à quefto tempo mio 
( Padre tra (porcofTì quàcon tuttala famiglia^ 
hauendo Tempre hauuto defideriodifarla_5 
fua vita in Italia . Ecco il fine delle mie feli- 
cità , la morte crudeliflima del miopouero 
Riccardo . Infelice me , non clfendo ancora 
^ fpo(à > mi conuenne diuenir vedoual noflUs 
meritauo tanto bene . Hor vedete Signora 
mia ,fc in qucda voftra compagna trouato 
refrigerio alle volire pene , e quant io auanzi 
voi nel penare • Voi amate vn viuo , io rtur 

mor- 
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morto: voi hauete pure fperanza di poterV- 
-•.ra volta godere del voliro amore ; ma io ^ 
- 1 milèra me? QucUo ch'io v ho narrato, vi pa- 
gala confidenza , che m'hauctc mo(trataia 
palciarnn ii voftro fcgrcto; e v'afficurach'io 
■ -;.na per màntehcrui la promefla dì. non mi 

(pofar co'l voftro Carlo • 
Chi A R« Signora IfabcUa, con la promeiTami 
defte principio di vita : ma con queiio di- 
fcor^ del^ voftr amore me la ftabilite ulmé- 
icy dito non deuo temer pid di morte . 
IsAB. Noi altre femine fiamoin concetto di 
volubili, e leggiere: fé noi perfeueramo nel- 
la noftra faldezza in amare» leueremo quella 
macchia al noltrò fedo , e faremo Jodar per 
tuttola Gostanza delleDoNNE .Voi 

,i,|èguìretcd*amar'vn'ingrato,cheviue: io a« 
mero vn giouanegratiflìmo> a cui la Morte 
inuidiofa d'ogni mio benej tolfcla vita . Per 
me aiTicurateui , che prima m'vcciderò con 

L^qucAe maniache queft'animo^ch e fiato se- 

r pre di Riccardo, Ci riuolga ad amar'altri: che 
s'egli impedito dalla morte» non potè goder 

. jnecode' fuoi denderij> non permetterò che 
nè meno altri i\e goda • 

Ch X AR. Quando amore qon fuffc cosi ben»* 

radi- 
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radicatoin me , refempio dèlia Polirà Co» 
fìanza baftcrebbe per farro! diuenir coftap^ 
tidìm _ r . 

"Is A B . H-jbbiamo Jetto a^ai . La voft ra con- 
' nerfatjone $ Signora Chiarice , m'haianto 
allettata per cjùefta prima volta ch'io v'ho 
conofciuta per quella che veraftiente fete_^; 
' ch'io non vorrei mai refi.arne fcnza , Ma, vi< 
* contenterete pure ? io ritornerò sii di fopra 
con voitra buona gratia: che /è mio padre 
' è al zato dal lètto , io vogl io andarrriené a»* 
trouar certe buone donne dì vita elènipla- 
re f perche in ogni caio di nozze eile mi pi* 
glino ili lot compagnia . Vedete s'io fìimo 
il vofìro auuifo . 
C H i A R . Ho inteiò , Signora . Vi Tento obli» 
go infinito del ioccorlo che m'hauete dato : 
c rcfìo ferua cordialilTima alle voftre dolci 
maniere. 

Is A B. Aurelio, non piti Chiarice* ricordateui 
" che laiface in quella caia vna forclia caridì* 
ma in affetto ; e fiate certa, che Riccardo fii 
il principio <lelmio amore , & effo ne farà 
il fine . 

Ch I A Carlo dunque , voglia o non vo- 
glia 9 farà mio e <^uelta vita farà fcmpre^ 

B pron- 
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prdbt^ per impiegar^^ 'ia vpùio^CcrQìtiot 

Addio Sig^ìfora mia gracvp/i0i|iia ^ 

Is A B. Serua voiha , (orclU jnia cara , }^ - 
i AK. Buon pcnfìeroc 0atojl mio* di slo- 
gar liberamente i mjià afianni CQd)_<]ueila^ 
giou^ne ^cbe m'ha allijcui^ata la yjta , e con 
^ \e Tue maniere nobili m'ha refa ma fchi^ua • ' 
Kla qucft morato : m'hauea mandato 
conforme al folito a far la /corta ^ Te Ifabella 
vfciua^ per poterla corteggiare : perché mi 
^ (bn tcatieouta vn poco ^ ^ti sò dire che tìoo 
_ bapocu^paipettarpiiì^ , 

SCENA I ii 

( • ; ■ 

-: CatIo i Chfitrtff > O 

TV tardi tanto <]uefta mattinai^ tu fai pu- 
re,che ouello cuore tanto j:efpira,qoan- 
I cohanuQuidirabcJla. ^. 
>Cu I A R. O traditore » Signore , noni vfcita^ 
ancor di cala; ma ilarà f pco. i ch'io ho fa- 
puto di cerva > cb'ellat afpiettiua fole che 1 
padre fi leuafle : adeilò yeniuo correndo 4 
'■' «fuclo (àperc ^ 

C-AR. Siamo dunque a tempo. ^la£lii?ti,ch eli 
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tcfcc . Quefta mattina il Sole comparifco 

prima dell'Alba. 
, C H 1 A R. Anz^ che l'A)ba foajo , che fèr-. 

uo d'ambaTciatrice a sì bel Sale i Afa tu non 
^ ti fc aidem a firn raggia Non è tantjp 
^ "^"^ buon'hor^jj ^ proc V. p?nla : pia egli è 
ì ^puuolo : fM chf fitte ! // tuo deJifUm ifàU 

few f re m tenebre • 

SCENA III» ^ 

CatIo I JjahelU ^ ChUricf 9 JÌntonÌ4 • 

.0 Ignora , che ventura b;ìnno qupfti occhi , 
O di pafcer fi di viAa $i bella ! Ma >.cbil jcre* 
derebbe ? sei defiderio di vederui mi con* 
iduceua a morte j bora c^ig vi veggo # mi 
fento morire • 
QniKK.E pojfp hduer patierp^a ? 

^ queda troppa corceua mi ^i(pluerc 

ibrmen Tempre rinchiufa in vnacamera • 
.CAK«Milèro m)^j nèffienopi (i concede il 
pjtocurar'ai^tp contro la morte ! Perchè vi 
fdegnate s » vi fcopro'l mio male ? noju 

B z fon'io 
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' foivi'o voftro fpofo? Voftro padre. Signora, 

mi V ha pur prorneHa . i 
' Is A B . Effo v'attenda la parola . Mio fpofì non 
■ ftrat £tà ne tu^ni àlm che vtUA>f6iche è morto 

11 mìo lit ctarJo . 

^AR. procuro d'accender Wocone! ghiaccio . 

La vcftra fiefrza potrà tormi la vità^ma^ 

non già l'amore ch'io vi porto , 
Is A B . Andiamo Madonna Antonia . 
C A R . Non partite Sigftor a I fabcll^: afcoltato' 

almeno le mie pene > guardate la mia^ 

morte.. 

Isa B. Non poflb : che! guardar'c defiaerare > 
cl'afcoltar c c^nfentire . 

«Car.Nò? poflobcrt'io mòrirper voi,é(^r 
fine aj^vna vita fi milera. Crudele lenza pie- 
tà) con cieco furore mi condanni a vna pc- 

* na etema , a vna morte perpetua . Mifero 
me ! e dcuo amai la , fe m'odia ?" 

Ch I A R . E voi non l'amate , 

«Car. Qual cuoif di disamante potrebbe rcfi- 
ftcre al fuoco della bellezza ? Quel volto > 
quegli occhi m'vccidono , quell*afprezia_> 
m'innamora , O Dio: coftei, ch'è pi»ì fred. 
da del i^hiarcio , mi fa ardere in viue fiam- 

' itie j e quell'ardore , cheixùcónfun?? l^ni- 

ma» 



ma, iriè caroicniidà fefrigclrio! Strana 
- condì tion d'Amore, che fa viuer nella i^r- 

tc> c gioire nella pena ! 
Ch I AR. Miferà me ^ In fine, Signor CarIo>vi 

rifoluetc damarla? 
^ A R. Sì mi rifoluo: che quella bellezza metita- 

l'amore di tutto| mondo • Potrà vfaimi 

qu efto rigore vn giorno o due ; dipoi fitri- 
. foluerà bene a dar'a quQii'ania;^ il foccojrfo 

che merita • 
Chiar. OaniqM . E vok^ lafpiaj: Ja Yof^ra 

• . Chiarite? . , r 
C A R. Chiancie egià morta >e Ifabejla viuo 2 

quella feguQ .coftl» qiera.orjaijcpjeQrdando- 
inene rempre<.€)ue(lare^uo4oirafì!0)aM^9 
amandola più di me (ìe.flo . i J 

H I A Rp» Qé^effft mt rn4ncaii4 dpMrc^^igji^oc 
CarlojV,5#ini raccoiiiò la difgratia di qciel- 
. la sfortunata comc.p?r vna byrafca M^fo* 

• gò con altri paflaggieri nqlGojifo dtVeiH:- 
. tja, venendo con voi alla volta d'Ancona • 
^ Islop poncii e^li inganparui la. lótaug^ayt^di 

era fra voi e lei, oltre alle tenebre che ^puc- 
, Ha pprtar fece quella fortmia.? v .> 

Caii. Ancorché ioJa v^efll inghiottita fdair 

ende^ a ogni jrpodo ^(ttAli^Di gio^w^t^ 
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^ «^ualcJie fpcrania, che Hcoffje il mare hàiìc 

7f jbi gettato frie ^'Hòì della Daimatia, il irae- 
defìmo hauede fatto di lei y moflò acotn* 

t f afTidt)» d^)Pecà (uà » -e della Tua bellezza ; 
e mi trattencuoin Scbcnicco > perhauefne 
^éfìdit^ : quand' io l'hebbi a mio diCpettO • 
Comf>»rì in qucllacittà vn'huomo co'l.cap» . 
pellojth'etta portaua: ridòrtobbilo Tubifo a 

' Vi) cetitii>lio; e dimandandogli connc gH lul^ 
recapitato alle mani , mi rirpofe^ ch'era Hi" 
to dVnaf giòuane^che sbattuta vn pezzo dar 
mare, s*cra agli occhi Tuoi affogata ihfclice- 

' jnenté fenza poter rieéutre aiutò, Lò com/ 
prai da quel tale,erhò tenuto (inora in tne • 

' ^xiória ckf'inlè primoinnaltiioraRiento « 

C H I A n . D i modo che C hiaricc non morì ni- 
la ve ftra tìfeienza :non farà netneno morta 

*''«llaj)réfenza di c^uell-'altra. Ghiia che co- 
lui, the vi vendè il cappello> n<^ Thauefl^ 
tUbbato, t per non cffere fcoperto, figncflc 

- <con voi d'haùéfla veduta affotjarfi ? È forfè 
che Hùh n%dttu^»Hè cosi t h/h come ve il€_> 
fcordafte voifubito? 

C A ». Il tempo rìfanaognì ferita » Il Vtd^ftni 
priuo di fperanza di poterla più vedei^^-?V 
Vofreme la bellezza dlfobclla^ m'h* fette 

. 3t- ' dar 



dar ricetto a flùóutì arridte heirahimò • ' 

• • • I 

G H I Atr. £ // vecchìbi infehce me ^ Mi 
com'cfa beli? aiic!la prima ? ^ 
©AR. La pili ticHa fJi (juafiteio ne tóbti^iShai 
véchitV, CoTtàrié tóefla . 



C M I A R . 't6ttì)ié f4heìli ! XJunque quéffdS» 
'(?tfi'épmbena\ ' 
C A . ife , mV fa pdrcggià . Era ta beltà filL* 
calamita, clietìrauajàliSrthtiricfi bttiilH a- 
- ' hiàtE^ {^tn vbi (aptfftf '(i^irti'dlà fifo|lc< 
-'^eàlffili V'*^!a^vtaatieÌl'e viua. ìi^ ti 
raflómiqii tanfo, che fc tu fuflì feftimtfiro* 
me lei ma /ìlif^V )^ fti<3 Volto non VefriAf^ 




; ■ 6aSaIctn6 ^ .64^ (Pvn*altra citta ^clfitì ntJn- 
• ▼ogfidntjÀfmare j liftlioefel per fttó fra- 
tello . 

6if 1 AH . Stf^^lfom^glfaiw i mè; dóucua èffer 




6 A « 4 BclUnnnta bàrcua agTj dccht miei, e \kU 

€k1S* F , Che eiifemt ! e noni amate piif 
Ga R. Prf tlofl potercanlar Ici i'iiftiò chcjt 
^ feiilfùorithW. " • - ' • .^^-^ 
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oucft* amóre mi portate ,deuo fcniir* 
obligo a Chla'ricc , non a voi . E fc fuflc vi* 
ua, non l'amereftc ? - 

Car. Non pii proporre .<ofe impoUil^ili. O 
IfabdlajVlic forza rol fà la tua bellezza ! 

Chi AB. O ingfAto: e ffurmt l^tfògna \ Oa* 

' temi iiceoza ckVo vc'l dica : voi lete vn'in- 
jiainorato volubile , fcnza fede ; ijpn ama^ 
nate Chiarìce, nò : era finto il voìlr'amore : 

' Che l'amor non fi parte da vn cuore nè per 
lunghezza di tempo , ne ger nuoua bel- 

Car. Tu Vei pazzo. V^mor fi rotìcntacon 
Via Speranza ; cop\c qucfta ipanca, cpnuiene 
[' che macchi ^ncjQr l'ampre : noi v*é pid 
'. rpcranzaVi god'er Oliarle? non vi puocl- 
„ fer. nemeno amore vcrfo.di leii. Se tu tuffi 
Chiaricemederima,tinfentire(li tanto?; 

CmiaR. IoJoa.beaeG]hiariceMion W ip^ 

^ * pitta- 

folo 

perche tapprefenta queitaii? f osllbn'fc^» 
Chiarice *pcK:hcla rappreicato , c al vmo .j 
t'Ali. Hai ragione : per riuuenir^ poiLj 

■ V bifogneri cb w diw ia>tua prefeoza 4 ama^ 

- - ^ la 
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JiHa Signora Ifabella_9 • . . 
Chxaj^. I^jiiaggior pena ch'io poflafentire, 
è» che l'4niii3te : vorrei che amafie me fola« 

Car. Che pazzia! Di queflo.fjittodiChhi^ 
lice non ne far motto , perche è fcgretifli- 

•-Ipo: perciò non ho. voIutQ mai nominarla 

..-città ,<lpódelafuiai • , 

Ch X A jV^bii^iirò V.S. Amore ^ non mi dar 
pili pepa : o fa clic Carlo ami Ctiiarke^ o fa 
che Chiarice non ami Cado • 

S C E N A I V» 



Dottore SUtoU > VòhetttìM . 



01 Amore o Amore, quapt-q grande L-Uiì 
I t>|xcxudelcà^ e qqant è;gÌ95|nina la tua 
;^ compaffionc! Nontì baflaua d*haucr tc^ 
\ a quefco cupree ja quiete ^^.j^acc^iJ npofo» 
ral)egre2za > d'hauer tolto'l Tonno n quefci 
occhi troppo ruegliati ; d*hauer caricata sii 
quefto fcoifnachpvffiaindigertione di mill^ 
^ crudezze; perchèqucfia indlgeftiope > per-» 

u cbé ? perete chi ha fopnop^^^ dpr^ 

mire. 



ié -A r t o 

i;nire, c chi non dorme non può digénr^ « 

' Noti baflaua d'haacrmi fatto tanto danno ^ 
che per colmo di tottclemiferie m'hai vòlu. 
to ancora di Dottore trasformar 'intiortiéia. 
iio^in Cottigiano,mféfticre t5fi?ofepugVf5té 

* a! miogeoio, applJeato/doalfò nudìo dèlie 
lettere e dellà verità :itt Cdft^no, il qtia- 
le per Tua maledetta difgtatb Còtitralta 
prc co*l bifogno , e cop la tìeceflità . O 
M. Polpettone , che dite voi' di ^efìà mi"» 
fcràbile trasfornratidHtf T'fhtì vi' fnouéfe^ 
punto a ^ietà della perdita che ho fatta del- 
la mla^eHbna pj"^ 3 f; . 

Po 'LP, io vi veggó pur'intero come prima i la 
perdita ^^uex^atta ip ^.f^c mi violete far 
trauedere : noh so già fcòrgerc aucfìa traf^ 
formatione, che Voi dite * 

Se À t. Kóh<à f^Bf}>€fe Vdl Pìipm^héridk 
•chclaférite'èlifrotìo. DtiièVh^^htoll 
ibbioìhnairfòfdtd f £ sfioVbnoinnrt*fòèa-» 

•>to;ià{c!iàtnojandarèjc<ié èutt<^g^or}^o^téi%^i- 
foglia cortèg^iare e la càh > eie tineflf e^ t^y 
le ftraddt doii*hatiita , doiie s*àfftccia yWfct 
douc pafTà il bellilTìmo idolo mio , la mà-* 

" Signora IfabeJI a: il Cortigiano fton veifde 
kfwélibettà f cl'ittoametato-noi» liftef- 

' fo ? 
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fo ? Coft queftò di pid,MiPo1pcltbne,cKe'l 
Cortcgiano ne caua pure Vn cozzo di pane 
( per fomentar la grama vita: ma il pouero In- 
1 namorato ì bifogna ch'eflo paghi chilofà_> 
k ichìauo ..Il jCortigiano vaolfarfi tenere da_> 
pili di quello che c,efacontopiùdeU*appa- 
xeoza che della foftanza : c I JonamOrato , fer 
t ha diecì,nó ne fpeiìdè ceto? e qóatto mèdica 
^jrn fauoretto della iba pamaicome fa ti Cor* 
•«tìgiano (^uellor del Padrone ? L'Innamorato 

- oirien tormentato dal fofpétiiii che altrlnon_» 

• glif paifìrinàniii' nella graii^della fhat Signora: 
dal iofpietto nafce rinuidia; l^'iuurdìa genera.^ 
la malignità,l'o<3io,il rancorer'qucfte pàflìo- 

• fit gl» fommrnlltrano inùentioni , bugìe , ca- 
lunnie, tradiment t, per far cader di graiia chi 

r gli dà ibfpett&i. E qucfliiion fontUtti tiri di 
quei che viuòri'ìn Cotte ?>Mefchlhaccio me: 
^rima quand'io era Dòttore > lutò mì^eiic- 

- ran'in cócetto d'huomo djf bene, fauió, dòt- 
to, IctÉer^tiy, p&ìo d'ogni cnidiTÌonc,d*c^ni 

nicicnza , d'ognfi virtù . Ma horache nli ve- 
drannt>cosìj:ra$formato rni' perderanno il 
t^Éredito . E vci^tìOh'conoftcte b rma m(Sia- 
-«inorlbri,ch'è cocigi6dei<li ftudiofo in àòo- 

• ib>di femplic^ ifi maltti(^(ò^iìberoinf Cmli'* 
^.lab latore ? 
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latore f Ohimè ohimè ch'io non^poiro pili • 
J£t oijP. Oh n dulnuilmno . £ per (]uefio sbra- 
late allarga? non vedete che durate >manco 
V. Éiticade^i altri? II Cortigiano bifogna che 
fìia Tempre allerta per far credere vna cofà 

- per l'altra: voi fete, m'intendete pure? 
SCAT« T'ho incc'io. Aliud in ore % aliud ùi_5 

• corde, eh ì ancor tu la fai } fc fude qualcho 
notizia da cauarne profìtto » non fì farebbe 
così dluol^ata per tutto; che non v*è furfan- 
4one,clic non lafappia* Ma al noftro propo- 
(ito, M. Polpettone mio ; non vi monete vrf 

i tantino a compalTionc di queft*afflitto cuo- 
re ? non volete parlare alla mia amatiiTima 

- ' Kabella ? no la volete informar'appieno del» 
i le crudeli doglie,che patilcc per lei la pcrfb- 
i na del Dottore Scatola ? Icferete pur fapérc, 
'.\ che ouefto cuofe è diuentato vn Mongibel» 

- Joy vn Vefunio, vn'Oceano di fuoco .|.>er 1^ 
'-f fue bellezze ? Ah Signore Meflèr Polpetto- 
<• nc,non tardate più a rimet^mi gU (piriti vì- 

tali,che per di (pera tiooe hanno abb^Dcionata 

3uefta bella habitatione . Eh< non mancate 
i refrigerar quantoprima c]aeit'ark> peUo 
coir acqua freTchiHìma d'vna buona fperan- 

♦ aa • Voi iàpctc pure > the Uipccaiw a. è. «J^tì- 
I •* dente 
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' ^ente-ìnfeparabHe del Cortigiano : & io chi 
fono 

P o L p • Vna befìia,Slgnor Dottore, non pàrfc* 
rebbc così . Vor vi ftate a pcrder'H ceniclla 

- in j^hirlbrzzi r fchiamazzi di Cortese diCor- 
tigianij che fon tutte fìirature di gente dtio* 
^^fà: io non pòffofar'àltro, che ftarui a fehtire* 

Se A T. Perdonatemi^ perdonatemi • MaTftònL-» 
fon ia Cortigiano, come ve Fhò prouato ? E 
sHo fon Cortij^iam>,non ho da efclamare co- 
rro chi m*ha fatto cjuefto pregiudicÌ0j<^ueilo 
danno, quefto detriménto ? 

FoLP. voflra chimera queft^. Sete Corti- 
giano, perche vjmagìnate d'efrerfo . < 

Se AT. E $ió m imagihó d effer tale, dundjuej 
io feritale r perche in morbis imaginatio fa- 

• - tit cafum . E vi pare poco morbo, in- 
fermità , Telfer Cortigiano ? è yn morbo in- 
curàbile. Ehinque rimaginatiòne mi fa Venir 
quefto morbo addoflb • Non vi mettete aj 
difputar tbh me, che fon Dottore ,e da Bo» 

^ logna. ' 

TbtV.Ogran faldoAe. ?i^nor Dottore,c6quc-i 

' jfto voftro pei\(iero di Cortigiano, vi sò dìfc 
che date vn bel vknto^alla vtìftra Sigrtor\^ » 

' Voi fapeté pure cfóiCòrogiaBÌ non hinna 
iofcc; altre 



altre dame, che le Cortigiane; e h SIgnpra_> 
Ifabella non è già in quello numero . 
••^C AT. Seiacàima^iiogjie , bifognerà bene cK* 
c' (tlla v'entri , Sei marito e Cortigiano, ergo 
& vxor . La moglie del Pittore àmpa^ 
. , Pittor a j qM?l|a.iel S^rto ^^^^ SeIipra-> 
fluella del Sellaro j e così nittp l>Itre : c per- 
♦ ^ ci ha da parere ftrano che qpeHa del Coc- 
'\ : tigiano fi chiami Cortigiana,? Ma s'io bado 
a voi >itarcpw iVmprc qui, che fetcbMpnio 
eli. troppo repljf^t^uo , e itarefte bene in Ypco- 
tradittorio, ppi^que alla coificli^fioii? ? an- 
4iamo via di opàje vo| trouate rapdp di fco- 
- prir fubito l'ardor mio alla Signora Ifabella ; 
datele wguaglio minutiflìmq^clle mie qw- 
. lità, della n)i%(^e9ia,della mia d9^ripa,del« 
. la mia cogniti$)pc di tutte le coi^; che che 
{obito fi rKqluerà a premiare l'amor m io; o 
poi Te n andercte a definare a cafa vofìrj^j o 
^ dopo quefto verrete a trouarroi con gualche 
. Iwona rifpoft? Auue;titc.a nq ycnir dame, 
che fiate digiuno; perche fareftc cotro'l Ma, 
mtina ne mihi fronte veni . Qh ap4iaipo vi?. 
•Po i. Me ne vengp , Ó chf fAllom ! T* voglio 

i ■ 
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A^*rìno,y pigino • 



COSA da làqìpVmutarfi df 
parere, quando vi f^cprga^ 

il fuo m^Uorc-» 

Vplp. Che volere dir per 
^'^KS^ «aeao.padirone?Hapeua 
fVvSjif l^,rjjftj . forieja Sjgnona voftra n- 
* loluco iii farmi VP ve^ito puouo* e poi vi fé*» 

' tepciuinòf' 
^ . W A R . TiJ Td]^ i^uel cVio ho rifolutq , J.a_j 
f! * maggior qlkgi;.C2 n , che pofla hauer'vft pa- 
. * dre> è di vedierìì la Tua ijimigiia propagaca-f # 
' ^ . quand'ella (ìa h^pe in i^flere |».co9)^ può $iir(ì 

della mia, J-^ Natura, poD po^pdo farci {^■^ 

inortalijccrca che almeoo le Airpl fi prolunr 

ghino » 
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ghinos c ci badato vn'infìinto afarquefto» 

perche non ci manchiamo dal canto noitro • 

Vo LP.H so bene:c però hautte data moglie al 
Signor Carlo, per poter vederui inanzi c ne- 
pòti> c pronepoti^ còsi crefQUIa latiuniglia. 

Kl<AJt. Gaflo c croppo giouanc per iottoporfi 
al carico del matrimonio : io non vurrei,cer- 
caqdo d'allungarla vita tlla mia cafa/cortar* 
la a liii. E dipoi tffo non ha' ancora acqu fta* 
u tanta pratica del viuer di qncfto mondo , 
che pofla vcramétc dirfi gioùane da moglie • 
Oltre à quclto , io non pollo aflìcurarmi eh* 
«gli habbia da far fnccellìone : che non tutti 
gli animali fon'atti a generare . lo poi né per 
età né per altro,poflo peniate che mi li difdi- 
ca rammoeliarmi di nuouo , e veder s'io pp- 
tcflì acquietare qualche bella coppia di 6gli 
marchi. Trattante Carlo acquifteràpiù fpc- 

' - fienza , e potrà darli bel tempo : che tanto 
gufta vn'huomo , quanto ch'q>li è libero da! 
pefo di gouernarfami^lia . EU'è pure la bella 
cofa , viuere co'l capo in Tacco . Beato a lui » 
che ha il padre li anlìoio dtlla Tua ialute . Il 
^rgli bora moglie,farebbc vn'vcciderlo : eh* 
io so bene quanto i giouani nel pigliarli ipia« 

ceri fian diiorànati • 
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V^LP* O chefnatpomfal Signor Mede- 
re 3 ve U direnila buona io . Vi par bclla^ 
cofa rhaucre (iicj:^liato quel pouero giouanc 
coli appetito cella fpofaye la/ciarlo poi cosi' 
adenilfecchi? 
M AR. '^aièi m balordo . Non glifo io va 
bel fvf ruitio , che m*addofso i fuci trauagli , 
e gli dò comiìiodità di godere vn poco pili?' 
Tu non fai che fìenti^ che pene , . patikà-? 
chi fi fpofa ? è vna morte apenfarui . Chi ha 
^ moglie ha doghe. 

Vo L p . E perche volete voi quefte doglio ? 
io vorrei lafciar glunpacci e le brighe , a chi 
toccano . 

M A rv% L amor ch'io porto a Carlo, mi fpigne 
• a far cjuclto. Chi ha vn occhio folo,ftà {em- 

pre con timore di perderlo . 
V o L p • Che buon Vecchio comfdffioneuole i E 

chi hauete prefa ? quella eh era promeffa^ 

a lui ? 

Mar. Quella medefima: ^ià la cóno(co: 
non mi fon curato dicercar meglio. L'ho 

veduta : e tanto il fuo Mcfscr padre , quan-* 
' toio> habbiam giudicato che lìconuenga 
più à me che a Carlo il pigliarla per moglie . 
£ io mi ci fon lafciar o indurre > credimi 
- , • C \oU 
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Volpino, per dar gufto a quel Vecchio tan- 
to honorato, e per icuar'a cniofìglìuolp 
quclio failidio • 
VoLP. Vecchio maltnop>\ non ha C4ttm9 cu» 
fio f nò. 

Mar. Per Carlo era pili tofto attempata, che 
altramente . 

\OLP. E per voi fi può dir bambina. Pa« 
drone , per dirla qui tra noi, chencffunci 
fia a femire ; non e vergogna che vn par 
voliro pigli moglie? echi poi ? vna,che pu<> 
dirui Nonno 

Mae» Può dirmi il cancaro che ti venga, be- 
iìia . Che penfì tu ch'io habbia ? ancora_9 
non arriuò a quarantanni . E poi > ti par 
^gli gran faccenda ^ancorché io fufsi vecchio» 
che no'l rona,a fpolarmi con vna giouane ? 

^ Non difdlccgià all'Olmo, benché vecchio, 
accompagnarli con la Vice giouinetta . 

VoLP. Cancaro ! Amore vi latrouar concetti 
in vo^a kiìCa • Horsù buon prò vi taccia ^ 
Padrone. ma'I Signor Carlo sò chehauerà 
la buona nuoua. 

Mar. Perchè nò? tuttofi fa per luì. Io mi 
piglio qucfta giouane , figliuola vnica ,e vò 
^nkbìo che reiii tinta lafuaiobba incafa 

no- 
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••^^ noftra : e fai s'ella è ricca ! 

VoLP. E vero: ma queftefemineattendon 
la maggior parte a {tregarle ; come i mariti 
nenie contentano,gIitrauoltano in Capro. 
dì, Ceruj, Montoni, e in altre beftic li fat- 
te. Ma le nozze quando fi faranno > 

Mar, Queltafera ,sio poflTo : Chi ha tempo 
non afpctti tempo. Io vorrei che tu tre- 
ualsiCarlo,econbcI modo gli fcuoprifsi 

' quanto pafla , ci difporiéifi acontentarfi di 
quefloch*iofo . 

VoLp. Se è tanto buona cofa per lui ,che pi- 
gliate moglie voi in luogo fuo j perchè non 
volete che (e ne contenti ? 

Ma Ré Non è dubio che non gli può efler(L> 
che digiouamcnto grande j ma aprima vifta 
gli potrebbe parere vna rifolutione vn poco 
lirana» come pareua ancor'a te . Ma prima 
dilafciarmi bufla a quella porta , e dimanda, 
il Signor Diego è in cafa . Gran cofa con 

< quefìo titolo del Signore J 

Ve L p. Oh oh, s'è fatto tanto comune , che, 

- fapete Signor Padrone ?Te s^auefle da por- 
re a partito, per dargli. bando, a ogni modo 
remerebbe ^ 
Mar, £ perchè quefto, Meffer Satiretto ? 

C 2 per- 



^5 . ; A T T O 
y o L p . Perchè fono più quei che rhanrio,^ he 
r ^uei che non fhanno : e pure fon più ì plc.- 
bei che i gentilomiDÌ . Ticytoc. 

SCENA II- 

Diego y Marmo , Volano , ' 

CHi mi vuole ? Oh, Signor Marino, mol- 
ta mercede mi fa vollra mercè à venir a 

- trouarmi iìno in cafa . ' / 
Mar. Che fa tabella? Aa pur difpofta a far 

quanto volete voi ? 
D 1 1 . Io non le ho fatta parola di quello ne-^ 
» gotio: pcròjcom'clla è figba molto puntua- 
Ie> potete aflìcurarui che vedendo la volon-'' 
tà mia, non mancherà in vbbidirmi . 
Mar. Me venuto ih capo vn penfiero » cho 
non può effere fe non buono , e per confe- 
riruelo fon vertuto a trouarui . 11 conlcnfo 
' biella giouane è ficuro : della dote già fiamo 

- d'accordo : fiche non rcfta altro che fpo- 
t farla. E perche ogni indugio è poco lo- 

dcuolc , faremo fauiamente a publicar 
quella mattina il matrimonio, e queftaj» 

fera 



SECONDO. ^7 

fera così priuatamente da per nolfarl^j 
nozze . ^ 

Vo LP^Ti so dire che f vccello non può pili 

afpettare a ingabbiarfi . 
Die. Molta frettami pare quefta, Vuolo 
Voffignoria fpofarla lubito ch'io glien ho 
? parlato? 

Mar. e perchè Pamieitempì^o per dir me- 
glio, a'tempi de nofìri maggiori, fapete voi 
quando vna giouanefapeua defser marita- 
ir à ta? quando andaua a marito. Mentre che fia 

^ contenta la Signoria vofìra,che è il fuo Med 
far fer padre ; che s'ha da afpettar piti ? 

Die. Io farò quclche V.S. defidera. Ifa- 
bella è andata cjucfìa mattina fuori da cer- 
te donne buone; come ritorna, le parlerò • 
Mar. Me neftò fulaparola voltra. 
D I H . Non ceniate penficro di qucito • Ma ec- 
co eh ella viene . 
M AR. O fperanzuccìa mia . O che bel vifo > 
Volpino] 

VoLP. Come padrone? vi vedete fcnza-j> 
occhiali ? 



S 
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SCENA IH 



IfnhelUf ^ntomay Marmo, Diego, Volpino , 

QVcfìc donne non voglion darmi riccc- 
to » per rifpetto di mio padre : ma non 
per quefto vòglie perdermi d'animo • 
Die. Voi (Ite ritornata (ì prcfto? 
Is A B. Mi farei trattenuta più , fe non era per 

dar di(àgio z V.S. * 
Mar. Mi- fento tutto ffriij^ere . Che ti pape • 
Volpino , della gratia diquefta giouan^ ? 

O cuor TfJtofrattofijfnio » 

Vo LP. Padrone, no potete migliorare: è pec- 
cato che non habbi.itevna trentina d'anni 
df manco. S'ella ftefle Ci ben accompa- 
gnata , come ftaretc voi , fi potrebbe con- 
tentare. 

Die. Figliuola >Ie vcfti che voi portate, fonasi 
troppo mìi'inconiche ; e mefìiere mutame- 
le :dourciìc ricordarui ch'egli é tempo eh' 
io vi cafi . 

I s A B . Egli è vn tempo ch'io fon cafata . 
Mar. Pouerina , non sa che (ìano i piaceri dì 
fuetto mondo. 

Ne \ 
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VoLP. Ne meno il fa^>erà,fe s'impaccia colf 
eflbvoi • 

M A R.Tu Tei vna befìia : iotmregoerò a por- 
tarmi rifpetto • 

Die. Signor Marino^quefla é Ifabclla mia fi- 
gliuola : che ne pare a Voflìgnoria ? 

Mar. Mi pare la più vaga figlia ch'ió habbia 
veduta ma; : voi fate errore a tardar tanto a 
darle ricapito j perchè cosi perde tempo. ^ 
Bella giouane i il voltro Capere douerebj^e 
impiegarfituordi cafa voftra. Chi è buo- 
no perle folo, non è buonoa riulfa , O vitd\ 
amAhìlifswiX^ 

Isa b. Chi non e buona per fé, come fon fo,nè 
meno è buona per altri . Con lor buoUi^ 
licenza faliremo in cafa . 

Die. Andate. Signor Marino, non è u la fi- 
glia vna coppa d oro? tU'c vn poco vcrgo- 
gnofa ; anzi mi marauigho clKhabbija par- 
lato tanto in voftra prefenza . 

M A R. £ perchè , s ell'è mia fpofa ? fe nojrLi> 
difcorre co'I fuo marito i con chi vorrà ella 
difcorrerc ? 

Die. Nonsi ancora defferui fpofa : anelerò, 
a Ipcdir' vn ncgotio, c dipoi le (copmo u. 
mio intento* . 

C 4 Dì: 
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M A R. Di gratia fatelo quanto prima: ch'io fa- 
rò trattante mctterairordinclacafa . Moj 
vuole V. S. ch'io venga a farle fcruitu ? 

Die. Come , mio Signore, vuole far quello 
che deuo far*io ? fe mi dà licenza , me n'an- 
derò fblo • 

Mar. V.S. può dunque andarfene , 

Die. Bagio le mani a Vofìra Signoria . 

Mar. Scruitor di quella,Signor Suocero mio 
caridìmo . O Amore, quando farò fare a_3 
qucfta jgiouane vn bel figlio mafchio , elio 
rafsomigli tutto a fuo padre ? 

VoLP. Senti vecchio pazzo. 

Mar, Volpino, troua Carlo , e digli ciò che 
fai : e non mi burlare, veci . 

Vo LP . Signorsì , Signornò . Quefto vecchio 
vi fenz altro a farfi bello , e a riformarfi la 
barba ) per parer pili giouane alla fpofa. Po. 
uero Carlo , tu vai (pafimato di queita gio- 
nc ; e queflo galantomo di tuo padre te la 
toglie: fcben dice che lo fa per farti feruitio . 
Il vecchio trifto ha gli anni all'antica , che_^ 
fono pili di ielsanta ; ma gli artificij ali l_!> 
moderna . Hoggidì quando fi vuol rubare 
al compagnone fargli qualche di (piacere , (ì 
troua (libito il colore del feruitio , del bene, 

del 
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del meglio » e delcancaro che venga a chi 
ha ritrouaia queft'arte: che hi fogna per for- 
za a chi vuol viuere fenza {tentare , diuen- 
tar'vn manigoldo . Io vedo pur le colo 
torbide per Carlo . Ma che ? a me tocche- 
rà ingarbugliar quelle nozze, e aflbttigliar- 
mi r ingegno , perchè vn matrimonio fi 
fproportionato non s'effettui . Alle mani : 
io fon qua per porre in opera tutta la mia^j» 
nialitia . Che in fine, vn fcruitore , fe vuol* 
cffer buono, bifognachc fiacattiuo. 

S C E N A I V' 

Polpettone » Volpno • 

BVondì a V. S. Mcflèr Volpino : hora sì 
che tengo per mano vn manigoldo . 
V o L p ,Tò tò; che vuoi compagno cariflìmo? 
paribus cum paribus , Gran cofa, Signor 
Polpettone i ch*iofiafemprela calamita.!» 
de' furfanti ! e adefs'adeflb ne ho tirato vno, 
che ,bafta , non voglio lodarti in tua pre- 
fcnza_5 . 

Po LP. Ti ringratio,non dar tant'lncommodo 

alla lingua . Ma tu non sni negherai, che_> 

fe 
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fe tuttiduc (ìafTìmo pretendendo vna for- ' 
ca , toccherebbe a te de iure iunlì;mo . 

Vb LP.Se va peramianità di manigolderia , 
tu fare (li l'eletto; di io non haueua comin- 
ciata ancor l'arte, che tu la mcritaui, cqùan. 

^ te volte ! Ma quefti fono complimci)ti,clie 
fi difdicono fra amici secchi , cotìic noi . 
Quomodo de Buccolica ?fc bene non ac- 
cade ch'io te'I dimandi : che so che tu 
/guazzi . 

PoLP. Così fguazzaflTc Io Spione e Io Sbirro; 
che t a(Tìcuro che i buon bocconi farebbon 
riferuati ft)Io per i galantomini . Epaffato'i 
tempo , Volpino , di far buone fpelc ali ap- 
petito • II mondo ha dato vn eran calo ne- 
gli huomini dabbene : non vi fon più tanti 
ricchi , come v'eran già : che i denari fi fon 
rilìretti in poca gente : e tu fai bene . cho 
doue non è moneta , non v i può elTere nc- 
meno bontà . S'io m'accofto a vn di quefìi 
che vcngOD sii adcffo con vn pò di robba , 
la fuperbia gli fa infopportabili : a tanola_p 
voglion mangiar* ogni cofa; il meglio (e'I 
piglian per fe, e danno al poucro Polpetto- 
ne qualche rifiuto sbocconeggiato . De* 
Cortigiani non te ne dico ; perchè fon tutti 

dir- 
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disfatti; ricchi folodi/peranzecdoftcrtc; 
che non arriuan mai a fatti . 1 Dottori poi , 
quefti ribaltoni , che ci fcompigliano e Ia_» 
robba e la vita, mi caccian via :che voglion 
eflcr foli a empir* il ventre . I Poetifon più 
miferabili di me t non hantìo mai tanto da 
poterli canaria fame . E ben vero che 
quefta gente hauefle,farebbon liberali: che i 
pouerini han buona intcntione ; e di quel 
che hanno,chelbn quattro vcrfi,ne fan par- 
te a chi non fc ne cura ancora . 

VoLp, Perche non t'appoggi a quefìigioua- 
ni nobili ? 

P o Lp . Mi v'appoggio quando vi trouo la_5 
irommodità :ma iilor bene dura quanto vn 
tuoco di paglia . 
Ve LP.Non fon forlc ricchi ? 
PoLP. Di prctcnhoni , non di danari . La fu- 
pcrbia gli confuma : che fe fono gentilomi- 
ni , vogliono apparir Prencipi. Per non_i» 
companrc da manco degli altri nelle fcftc, 
nelle caualcate , confumano in tre meli il 
patrimonio, e'I matrimonio ancora; e fi ri- 
ducono con vn Nongrauetur in faccoccia,e 
con vna lettera coH'lllurtriflimo in faccia-? . 
Infomma non ve piiì aflegnamento buono 

per 
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• per dar (bdisfattìone allo Aomaco ; Sai co- 
. m'ell'è ? io ho fpregato tanto .fiato in darti 
conto della mia fortuna : il dóuer vorrebbe 
che cu 

Vo L p . Pian piano , non ti ftraccar più : ch'io 
t t'intendo . Non ve ditfar bene con me ? > 
che mio padre , mi lafciò in teftamcnto ch'io 
^ ..non fuflfi mai ricco • 

PoLP. E'I mìo pure mi lafciò in codicillo eh* 

. io non praticaflì doue non v era da far bene . 
A riucderci , 

VoLP, Non tanto in furia! tu hai praticato 
pur meco altre volte * e non fono già llato> 
mai ricco. Ma tu fci vn ghiottone ingor- 

' do, che non ti fatij mai . Kai pur' adeffo , 
ch'io il so, c][uel Dottor Bolognefe , che non 
ti farà patire • I Bolognefì fon galantominì. 

poLP. Qucfto Dottore per mia difgratia_^ 
non ha di Bolognefe altro che la lingua : del 
refto io non sò ancora come Ha fatta la ta- 
uola dou ci mangia . Ma, tu non fai ? queft* 
alocco è innamorato della figliuola di c]uel- 
lo Spagnolo , che fi dice che fia ftata pro- 
mefla al Signor Carlo per moglie . 

VoLP. Bhotì aUmfo, Per Roma fi dicon«» 
fempre di molte cofc , che poi non foo-^ 

vere : 
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vere : cosi farà di quefla^ . i 

P o LP. Xu nie'I neghi, percheSo^non habbiaa 
venir alle nozze . 

VoLP, Cojlujm'hada feruire\ gualche cof a. 
Sefi faceflero, tu farefti lofplenditore do 
fcalco : raafe la pretende il tuo dottore, fa- 
rà ftar addietro tutti : che per quanto inten- 
do , egli è vn gran riccone • 

PoLP. L'auuifo non viene da buon luogo: 
egli è ricco come vn fallito • 

VoLP# E i falliti fon bene più ricchi degli 
altri • 

PoLP. Sì qualche mercante , chefallifcé^ 
con la robba in mano . Quéfìa fu à pratica 
^ rhò da tirar innanzi io, e quella Checca, che ' 
- .tiene la camera locanda vi. mo allo Sj^agno-» 

. Io padre della giouane . Ma quelto e tutto 
^ gufto chYo mi piglio dcYacti fuoi fa conto ' 
• che quefìo fuo innamoramento fia vn'In- 
: tcrmediodiComedia* 

Vo LP./o ho miefo a/Tat. Polpettone vuoi venie 
r meco dal Signor Carlo ? 

PoLP. Si voglio: ma fappi ch'io mi fpirlto 
della fame . 

Vo L P. Ti faremo vno fcongiuro : vìen via • 

SCE- 
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r 

ChcfCtt , Chiarie, r 

Clci^ o Ckia » fa che tu habbi rifatti quei 
letti adefs'adeffo, e fcopaté le camere.^: 
netta poi gli fcabc/Ii c le fediej e^noD ti fco;;- 
dar^'did^ ili quando in quando vna vii^a_» 
alle pignatte , e di fcbiumarle : guarda che'l 
brodo oon vada fuori. V'é tanto da fare io 
quefte benedette cafc , che non fi finifce_? 
iriaì , Ma chi vedo ? è pure il mio Aurcliuc» 
ciò? Buon dì bel figliuolo , 
C H I A R . H9 Appunto l/t^gno dt (juefe /rat/ f ni» 
fn^/9. Buon giorno e buon'anno. Madon- 
na Checca mia cara • 
Ch£C. Stott ftéjficard, tu fareffi a Vito wo" 
do. Che vai facendo fi malinconico? è be- 
ne vn gran peccato che tu ftij fi folitario : 
non vedi che con quefto tuo humore ti con^ 
iìimi tutto ? Dillo a me : te forfè auuenuta 
qualche diigratia ? non può eifer di manco : 
perchè da ch'io t'ho cominciato a conofcercy 
t'ho fempre viflo turbato . A me tu puoi 
Coprirti liberamente : ch'io farei tanto per 
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te> (guanto per mìo marito ^ fefuneviuo^ 
Sei tu forfè innamorato ? 
Chi AR. Non mi Kianchcrcbbè altro male. > 
Ch £ c. So che tu t'intendi ^dclle cofc di cjue- 
Ito mondo • E che ? fi troua male in Amo-» 
re ? penfi tu che tucto'l mondo fìifle $ì paz- 
zo in feguitarlo? Amorcè vnmale dilet* 
teuole ^ vna fatica foaue , vna pena dolco > 
vn fuoco che dà refrigerio % vn tormento 
che fi defidera, vn amaro pieno di mille dol- 
* ì cezxe . 

Chiar. Sapete lodar così bene Amoro ^ 
che ho paura che fiate innamorata voi , e 
non io . 

Qhbc. TriftarelIo,tu mi burli? io, vuoi che 
fia innamorata ? Ma veramente, tu ti vedi 
fi bello , che deui tener per impolTìbile che 
, lefemine che ti vedono , non^ionamorino 
ji»di te: e perche io pratico fpeffo téco > ti dai 
j forfè a credere che'l tuo fuoco m'habbia^ 
accefa . 

Ch I A lo non fon bello^ e*l conofco da me ; 
non m'arrogo tanto ^ 

Chec. Tu non fei bello > eh^ tradi toro ? 
Tu fei tanto bello , che ftarefti meglio da-j> 
femitia, che da mafchio . 

Me- 
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C H I AR. jMefchmA me : fi coftei bdueffe cono* 

fimto ch'io fon fimmA f 
C H E C . Oh^fi conofcejfe ch'io fon (juelU che mi 
'^Sirttggofer lmì Ti puoi allìcarare ch'io no» 
ho veduto mai giouane#che mi fìa piaciuto 
piti dì te : non hai altroché ci iì difdica , che 
cotefta tua faluatichezza . Ma (enti vn po- 
co quel che voglio dirti , Ho penfato vtls 
pezzo a'iatti tuoi: e vnacompaiTione ,vna 
pietà , che tu non muti vita : come ti dà ra« 
nimo di flarten così perduto nel fcruire ? 
C H I A R. M'è più caro il feruir dou^ioferuo > 

chel comandar altroue . 
C H £ c . Se vi fufle qualche buona compagnia, 
che t*aiutafle a portar la foma della fcruitU; ' 
cel crederei . Aicolca vifo beilo : In quefto 
mondo non v*è cofa pili cara della libertà : 
chi può hauerla , fai ? eia tra(cura; di pure 
ch'egli c priuo di ceruello . Hora io tìotljì 
vedo già iche vn figlio (ì bello e (\ delicato» 
come fei tu , voglia viuer Tempre così . 
Ogni volta che tu ti lafci intendere, nonti 
mancheranBoaiuti^e partiti : e afar que(ìo> 
bene mìo caro, no v*è cofa più fìcura, quan- 
to Faccompagnar fì . Hor fenti vn poco: io ho 
vna per le mani >che fi terrebbe felice, ie tu 

la 
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e cono^ la voleffi per ttfóglie » Vedi fcr tu fci ?or- 

tunato ! gli af eri huomini cerca» le feminc , 
; eh mi e le pregano ; e hora al contrario , vna fe- 

10 noo mina cerca te , ti prega , impazzita per 
iaciuto amor tuo : e fi troua non male in eflere » e 
a, che di robba,e di perfona. Non fi piiò'dirbrut^ 
vn po- ta i vecchia non è , è ben il vero eh ell'ha^? 
ovBj qualchanno: fatuo conto che fia dellcta 
ie,vna ^ roia. Per vn tuo pari è meglio haucrvnaJ 

Ta» moglie attempata , che giouane : perchè le 

jjg^ gioiiam voglion farealormodo ; c guai al 

fgroo, marito , fe non và loro per lafantafia . 

C H I A R . C ofiei non m conofce • C he voleto 
)zmh ^^^^ Ì2icc\z di moglie , che'non hd niente ia 

ni/tuy quefto mondo ? 

iuel\o C H E c . Non importa : quefta tale non vuol* 
Je^tà J ^^^^^ per fona : inon c femina in- 

11 pnrc teréfTata, come fon le altr^di cjttefto paefc : 
> oonj P'^ conto delle carni , che della robba* 
»licatOj Chiar. Orsiì,iovipenlci;ò vnpocofopra. 
cosi» CiÌEc. E <5tfaiMo vuoi tirpenferw 

^^pji penfare sii quelle co/è , cheli dubita s hab- 

^^p^ bian da eflere dvtile, o di danno . Credi tu 

^aoao- t^amé più che la vita mia propria* 

l.iobo configliafli a tal cofa , fe non vi fcorgeflì 

Tvtil tuo ? fa a mio modo : piglia il bene^ 

D quan-i 
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quando viene : tu fai pure che'I tardar perde 
ventura . Io non vorrei cbc quefta perfona 
Spentine» 

Chiar. S'ellam'ama dicuorp , non fi pen- 
tirà così fenza cagione • 

Cr E c. £ come , k t'ama di cuore ? non vede 
per altri occhi « che per i tuoi : cu fci tutto i 
fuo bene . Rifoluitipure , rifoluiti, 

Chiar^ Vi riloluerò ben prelio: biibgna-9 
ch'io vada via . Ma<ipnna Ch€Cca,addio, 

C H £ c . Come il parte l ti sò dire che sa dar 
pàlTìone . Mi fera me , come Amore vuol 

' ch'io paghi le pene > che ho fatto patir a tan- 

r ti 1 Mckhina Checca , io tu« vecchiaia ti 
conuien fofpirarc per amore , come ie tu 

'■ faflìgiouanina;e,4Uclch'è peggio Jnuano, 

E hcQ vero ch'io gli ho kmi^ ^^ém il 

: mio fuoco lotto nome altrui : creilo for(o 
mi deuc fai daiino . Chi sàj che quando io 
gli dico, che quella che muore per lui , c la 
ììia Checca, non fia per compiacermi ? Me 
gli fcuofinrò dunque Iibcraméte;che Arao- 
4. . rei fàiiciullo , e non si cjò^he fia rifpetto e 
' vergogna : c s'egli và nudo >^corec può ftar 
coperto? jaU 

Ir ' SCE. 
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SCENA VI- 

Cdrlb i Vòlfmo , Polpettone # 

E* itì%\ vditcv vn^aflaflinamento fimile a 
quefto? Padre traditore, fe così vengo 
tradito da te» che deuo afpettare dagli altri ? 
ma tu non Thauerai finché io viuo . Ande- 
rò dà quella Spagnolo,gIi rinfaccerò il man. 
' camcnto della fua paróla j: e fe mi ci replica, 
perderò con lui ancora la patienza . Io vo- 
glio lamia moglie , s'effi haueflero a crepa- 
re . Quello Spagnolo mi manterrà la prò- 
mefTa^o io glicaueròil cuore dal petto* Oh, 
s'io potefcthaucr^adeflo nelle mani quel vec% 
chioHbidinòfo ! gli vorreiinfegnare à farfi 
riuaie del proprio figliuolo • 
Po LP.- Voftra madre è cagione di tutto que« 
(lo difbrdine i che s ella non Ci ntorìua , il 
vecchio non entraua in qucfti penficri . 
C A R# O Dio y che dirà la gente di me ?xli*io 
(ìa vn dappoco>che non lappia leuarmi que- 
fto fregio dal vifo . Ma ro ricupererò Tho* 
^ nor mioy fe douede andarui la vita propria^c 
quella di qualchedun'altro « 

D 2 Pie 
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VoLP. Pbn piano: a quefto mal e fi può ri- 
mediar còp vn pòco di patieilz^ , gnor» s'ha 
da correr'in furia: che habbiam da contra- 
ftarc con due volpi vecchie ^ <|^ciVvnite in- 
/ìeme :bifogna prima trouar mododadifu- 

c nirle', perche non acc0r4in fiiy a faqri 

danno, ^ 
Po LP.Tu t'allunghi pure a fpropòfito. Quc- 
fìi vecchi vogliònfarle noz^Cf cjuefla fera , 
comctu ci hai detto : e adeflb èbora di «ri- 
rariì a pranzo :,s die s'hanno a guadare, che 
s'afpctta più ? j 
VoLP. Non m'interrompere. j ch'io sò quel 
che fo: ma t'ho compalTione: tU do'ueOi for. 
''. fe digiunare hierfcra* 

Po Lp. Io digiuno quafi {emfrcs4:hen.Qapo(i 
foliccntiarmi maila fame dal.corpO j 

Ve LP. Hor bene >fe tu hai f^me, fìà jton |a_i> 
bocca aperta > che t'vfcirà tuoui . . Signop 

].' Carlo, che pretende V. S.iu.qudlo ne- 

gOtio ? 

C A R . Noii'aì tro, Te non che lifpofa , che nj'ic 

- tìata prcmelTa , non mi fia tolta . 

Vo L p. Per forza voi non verrete mAì al vo- 

ftro intenta : ne meno afe ricorrete alla giù. 

{litta. vi farà fatta ragione : che le cofc non_9 

foa 
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*v^fon tanto innanzi,chc quello Spagntilo hor 

* pofla farle tornar adietro . 

Car. E' verona farà Tempre tenuto vn inan 
Acàtor di parola . 

Vo L p. Di quèftó non fe ne fa conto noggidi 
che s'attribuifce a prudenza il non ofìcruar 1^ 
promefla, Qu ì non v'e altro rimedio . ch( 

• fcompigliar cjuefte nozze, che non fi fac. 
cìan quefta lei-a , come vorrebbe voftro pa- 
dro» 'T'-'W.' .. 

Car. Ti so dire ch'egli ha fret ta il vecchio 
^ pazzó'. - 

Vo LP. Se ripi facciamo fuanir quefto giornp/ 
non farem poco : chi sà ? intorbideremo 
tanto queftacqua , che vi vorrà tempo pei 
rifchiiratf a / A vofcto:padrc; fi può mectec 
in capo qualche rofpcttò della Signora Ifa- 
" bella : all'altro vecchio non mancherannc 
foffietti. Signor Polpettone, tu fciil cri- 
f : ueUo de' manigoldi : hopenfato di icruirni 

dell'opera tua . 
Pjolp.. Tu fci troppo libeiale del tuo titolo t 
X . ma in che cofa vuoi ch'io t* aiuti ? fpcdi- 
fciti prtl^o , che noi andiamp a bereJ • 
Per piacer'àl .Signor Carlo farò ogni ir^al 
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R . Sebcnc io fon pouero, quel poco ch^' 
h'^, farà fempre al tuo comando . 

/o i> Io lìfrgià pcufato a quel che s%au> 
da tare : ma qui non fiamo in luogo ficiiro . 

^o LP. Ritliiamoci in qualche tauerna. 

^OLP. Tu configli il tuo bene. Sentito 
SignS^Carlo : fc trouate* l vecchio , mo- 
ftrate di non faper niente di queko paren- 
tado ; e gli direte di non m'haucr vifto mai 
quefta mattina : e fé ve ne ragiona , fìngete 
pure dicontentatui d'ogni cola. ' 

C A R. Si farò ; ma con che repugnanza ? 

Vo LP. Siamo in pacfc , che bifogna far così: 
fate buon'animo. 
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Pirro* 

0!tì forfè mi biafimeranno ch'io mi ua 
^ ^ mut^ito di par?re: & hauendo pvomeffa 
Ilabella à Carlo Auànzi,la dia bora per mo-. 
glie al Signor MaritìO Tuo padre . Ma io sò 
quel che mi compie : non folo non m'èbi- 
fogho di sborfar danari nella dote, ma di più 
il medefimo marito la dota incinquantami- 

^ . la 
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iareali • Ne può dire > che tanto la mia^ 
robba refìerà in cala di Marino : perche^ 
egli c vecchio 9 c non può tardare a partirli 
di quello mondo ; e mi par ^impoiC bile che 
fia per acquiftar figli . Ma io non ho anco- 
rafattapalcfe quella mia rifoluzione a Ifa- 

cbella: vog|ioentrare,edirle aòche Itàcon- 
ceriato . Oh, voi fetequagiu ? io Tho a caro; 

*rchc mi rifparmierete queilefcalc . 

. SCENA Vili. 

Diego , TfihelU . 

Figliuola, quel padre che non penfa al com* 
modo de'figliuoli > ha dachiamarfi di fa- 
morato , e priuo di pietà • Voi haucrcto 
forfè formata vna tal opinione d: me ; pollo 
che , haucndo io vna figha vnica , non cer- 
cadi a miei giorni di darle ricapito « Ma la 
voftra buona condicionc mi fa , certo del co* 
trarlo : ch'io conofco molto bene , che voi 
dian*altia p.Kte hauereteconiidciaco,chc nè 
tra(curaginenè mancamento d'amore ver- 
fo di voi, m'habbia trattenuto fin a qucft* 
bora : tanto piii,che (e fi troua padre , che 

D ^ l^^^ 
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polla chiamar^ obligato a figIia;fon*io queL 
lo ;ricono(ccndo il noftrohauere dalla gen- 
tilezza deVoftri coftumi , e dalle voftre vir- 

• tiì , che fecero innamorar di voi quella Re- 
gina . Hor s'io non v'ho cafata per ancora, 
ciò è ftato per mancamento di buon parti- 

• co : ma adello ch'io l'ho trouato a mio gu- 
fto , non voglio lanciarlo . Haucuo giàTia» 
bilito di maritarui con Carlo Auanzi : ma il 
Signor Marino Tuo padre , o che veda che'I 
giouane npo Zìa ancor da moglie^ o qual Ci 
fia la cagione , mi v'ha richieda per fc me- 
defìmo . Le condicioni che m'oiTerifce, fon 
tanto buone per noi , che io vegli ho pro- 
mefla per fua rpofa . 

Is A B. V«S. mi dà licenza ch'io parli ? 

Die. Dite pure, figliuola . 

Is A B. Ringratio V.S. del bene che mi defide- 
ra : ma perchè me proibito il riceucrlo., la 
prego a darfi pace . Vh cuore come'l mio, 
notì è capace d'allegrezza : chcla Morte_? t 
con priuarmi di Riccardo , e l'Amore e la_» 
Gratitudine , ch'io gli dcuo , non vogliono 
ch'io Tenta più contento . Qucfta fola con- 
(òlatione rn'érefìata, cli moftrar'l mondo 
l'amor qh'io porto a Riccardo , di dar a ve- 
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derela mia gratitudine , la mia fermc2za_j> : 
" quefta fola confolatione , per nafcerda me 
. ftefla>non m'è fiata tolta dalla crudeltà dei- 
fa fortuna i non vogliate priuarmcn voijchc 
> che roi fcte padre • Lafclatechecjuefta fué- 
turata viua nelle fuefuenture: lafciateehe 
fe ne ftia apiagner la perdita che fecej e pon 
^etcate di darle allegrezza • Che per I Ta- 
bella ogni cofa che non fia malinconia o 
triltezza y è trtftezza e malinconia . 
Die. Non poflofenon lodarui dell'amor che 
portate a quel pouerino , e della memoria 
k:hc tenete di lui , Però, fe vi fpofate coxlj 
altri , non per qucfto gli fetc ingrata . Egli 
fe ne pafsò allaltra vita ; e voi fere vifluta-j> 
tanto tempo folitaiia per lui , che haueto 
fodisfattoaquaHluoglia obligoche gli do- 
uiate , o per bencficij che ne babbi. ite ri- 
ceuuti y o per amore , eh elio v'habbia por- 
tato. 

s AB. Eh Signor padre, non tutti qliobÌi:^hi 
fono d'vn'illefla valuta: alcuni ii poflorL^ 
pagare facilmente ; altri poi per non trouar 
pagochc vaglia tanto, reftan fcmprc viui . 
E pare a V.S^che lobligo ch'io dcuo a Ric- 
cardo , Ij pofla pagar con vn poco di (olitu- 

uinc 
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dine e malinconia ? Quanto habbiamo, tut- 
to fi dcue riconofcere non da me * come .vi 
fa dlrel'afìctto che mi portate ; ma da lui 
£ s'io godo adeilb la preséza di mio padre ; 
chi ne cagione } chi gli diede la libertà ? chi 
lo condufle a Londra ? chi lo pofe nello ita'^ 
co doue fi troua ? Non fu forfè Riccardo ? e 
Riccardo non ha polla più volte la vita ^ 
sbaraglio per me , incontro al mare, incon- 
tro a quel traditore del Conte Ernello? Nó 
gli parue meglio che abbandonar me > ab- 
bandonar la patria « i fuoi j e finalmente fe 
. fiefio ? poteua far pid per amor mio i* Chi 
sà tutto <jueito , e vede la ri(oludone ch^ 
V. S. vuole ch'io pigli ; in che concetto ci 
terrà? S'io fono mtelice, non vogliate an- 
cora che fi pofla dire ch'io fia ingrata . Che 
fè la Sorte non mi lafciò goder li bene. ? > 
quand'io con la corrifpondenza d anetto 
poteua dir di meritarlo ; chcfarebbe adeflo, 
vedendomi V far* vna ingratitudine si gran- 
de a chi per amor mio impiegò fin la pro- 
pria vita ? 

Die. L'animo voflro è grande ; e quel cho 
doniamo a Riccardo , non troua pago . Ma 
figliuola mia , ìq quel che non fi può.fp4iP 
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h Mt-» far jn tutto , fi focKsfà in quanto potiamò » 

me.vi •^^cftiamo difobligati. Riccardo medelimo, 

lui'. fc fapeftc rafflittione che hauete patita fin 

ladrcj alprefcnte^ fi terrebbe per ben iodisfatto 

U filli da voi,nè fi cureria che v affliggefte più per 

0 fta- amor ftjo . Ma lafciamo andar quefto : con - 

do ? c fiderate ch*io vi fon padre , e ficomein <5gni 
altra cofa, così vi fon fuperiore nel conolce^ 

icoD- re quel che viconuiene, Lafciateuiregge^ 

,? No re , e date luogo air vbbidienza percfcè he* 

, ab- eia il filo debito . 

itefe I s A L' vbbidienza ch'io deuo a Voffìgnoria j 

Chi non può efler maggiore : ma chi fi rroua-> 

hcj * fènza volontà, per nauerla donata tutta 

ori Riccardo ; come può vbbidire ? 

att-v. £ • Son leggerezze quefte voftre ? fon con- 

j^be certi di chi pofta amore t auuertitc ch'c ver-? 

Vi gognaa rephcarmi . 

xiio IsAB. Pouera Ifabella : Tvfar gratitudine c 

tÙOf Icgge/ézzai 

rao- Difc. Molto m*hauete difguflato : non afpet* 

prò- lauo v»a tal contradittione da voi • 

IsAB. Signor Padre , non poflo 

l^g^ D 1 B • Noi? voglio fcntir altro? molto m'haue- 

j^j tedifgfciliato. 

^iP ISAB. l?ifo^r24:pHr fi^^ere > e Urgerlo a h4^ 

44 . 
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f/rf . Signor padre , vna parola fola : NoKj» 

. .poflofar dimeno di mettcrm confìderatio* 
ne a V;S. il mio fentimenco > ma 

Die. Ma che? 

IsAB.Faròquantomifi richiede. I^on imn- 

chcTÒ al mto Hjccarelo . 
D I E . Certo figli uola ? 
IsAB. Si Signore. ; 
Die. E lo promettete ? 
Is A^B. Lo prometto . 

Die. Qucita rifpofta mibafta: e v'aflìcuro 
» che og;nigiorno pili vi rallegrerete d'hajuef 

fàtro a -mio modo . Ritornateuene sù dì 
>! .fopra; ch'io Voglio trouarìK voftro fpofo , 

c dargli quella huoua tanto defiderata da 

lui# . . 

Is A B. ComestngAnm ! FaròmjUdnto mt^Ji nchte^ 
■ de : farò co fìante finche niAt, . . 

SCENA IX- 

•'4 

Dottore Scatola, , Ifalella, > ^ntìAìid . 

• I 

FErmate irpiè fugace , olà , e rimirate vilì 
Dottoresche di Scatola ch'egli era di fcié- 
2a, è'dfuenuto vÉLticett^coIo di fuoco amoi 
- ro- 



S BC ONDO. 6in 
ròfo . Conipaffione , cqr^ I4 mia Signp^^ 
che ho la giuftitia in cafa , rnefcliino rnq j e 
• pur niunola vuolcin caftfua. ^ 
Js A B, Cheffduentdccloto è qifefio ? Fuggc^dal- 
' la Corte Vóffignoria ? 
ùScATé Signora, vi dirò in. Ueujlius il mio 
concetto. Qucfto petto è la jaùa cali? , la 
mia habitatione 5 il mio domicilio 2 c chi ve 
entrato dentro»?. Aijiore ; Aroor?^ j:he jion 
trouò ricetto^a.cafadcl dianolo A'^ì^^ti/^ix^ 
to acafaniia •e^quqirAnaorenon ègià al- 
r irò che Giufluia : njacome /Giufìitia.^vel 
^: dirò. S.eJ4,Giultitia eft confi ans& per* 
j^ctua voluntas: e Amore èancpVeflo^vna 
volontà fald^ j coftante , .ftabile, perpe- 
tua j di far che ? di dar à ognuno il fuo ius , 
il fuo doucre E quelto no'lfarinnapio- 
rato ?Ja Signoiri? voftraJve^ràche'lSigiln- 
namor^Oi quaftdo^O.trpuif a <lvrcpi?rer(^oN 
j V l'Amata > tìnn fa altro che dirle S^ignor^^f) , 
nc^ucfto€upt€ e vofho , voitra è cjUeft'^ni- 
ma ,:quefla yit%; tat^ne quel^h^^V^pIe^ , 
difponetene a.vpjflrp bencpltjLci^c^ Hoy'io , 
che per hauer'Amore dentrodimc i foji^ 
fatto Amamft, vidicoche guefì(J <i}QreL>:, 
quelt anima, quello corpo, quefta;per(bna 

tut- ' 
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- tutto è vòftro ius s voftro dritto ; è trìbueo 
the il dcue alla Tóftra bellezza . Ecco ch^^ 
aftrctto dalla Giuditia , che mi Aà in cafa» 
ti vengo a dare quel eh e voftro . ^òglietél 
dunque , la mia Signora, V liberatemi dalle 
branche della Oiultitia rO ^/ concetto >o 
he l concetto \ '^^ 

Is AB. Madonna Antonia , coftui é qualche 
bufibóe t entriamo in cafa , 
T. Anzi nò , fentìamolo vtì pocb : a ogni 
modo e Carncuale . Al parlare e all'habito 
egli è vn Uraliano , haucremo gufto : cho 
^uìin Roma fa gran profeflìone di que- 

' fta Parte w 

^Cai . Io dunque , Sonora, chefootucto vò- 
ftro, mi vi vengo a prcfentarc perfonaliter. 
E perchè la voftra bella vifea m'ha fegit 



l'anima , ferito'I cuore, impiagato! petto ; 
■ 'vi vengo a applicare dVn medicamento , 
nfMritorni la (alutcin priftinum . Da voi 
ricorro , a voi chiedo foccorfo , aiuto , con- 
forto, confolationc,al mio male, al mio tra- 
uaglio % alla mia calamità , alla mia tribula- 
ttone àmorofe ♦ ' 
I $ A B. Eh Madonna Antonia, coftui è altri che 
Cratiano. 

No»l 
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Ant.No'I credo : fifa cjueft a Parte sìbcne^, 
che non fi sà dilcernere vn Bolognefe vero 

(ScAT. Haueuo ordinato a Mefler Polpetto- 
ne j vn mio cjuafiferuitore ,che vi daflc vna 
Information plenaria della vita penofa , che 
meno per voltra cagione ; che vi raguagliaf- 

, e. ie in che laberinta di pc fieri amoro li mi 
trouo laberintato per voi j chic vi facefTo 
fede del fuoco j delle fiamme, dellmcendio, 
in cui auampa ) arde e s'mcenerifce quefto 
petto , cjueft'anima • Ma perche ho ftudia- 
to, e ho ftudiato afhi , e sì trouo che f ruitra 
fu per plura quod poteft fieri per pauciora ; 
ho murato parere , e mi fon rifoluto di trat-* 
itar quefto negotio da me ioloy fenzainter- 
pofuione d altri agenti: perchè doue è mul^ 
titudine , ve ben anco confufione • Per con- 
cluder dunque il mio ragionamento y v*e- 
fpongo con tutta quella humiltà e deuotio- 
ne ) con tutto quellodequio & affetto ^con 
rutta quella fimplicità efehiettezza ^ che fi 
^ deue a voftri meriti, che Amore per la vo* 
ftra bellezza fa notomia minutiisima della^ 

a; miaperfona. 

A N T. Signora ifabclla , ritirateui più dentro la 

por- 
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porta , e datemi licenza ch'ancor'iodic^vnà 
' parola. Se Amore fa notorrfià della vofìra 

perfona, dunque voi lete vna carogna» Mei- 
" icr Dottore . 

Se AT. Duhqilie voi ve ne mentite per la can- 
nadellagola , Madonna Dottorefla . 

Ant. Non andate in collera, Lanotomia_!> 
lì fa de'corpi morti : e i corpi morti non fon 
già altro die carogne . 

Se AT. Rifpondo con vna diftintionemagi- 
ftrale . Ve* I concedo fecondo l'opinione^? 
che vuole che fi diala rifolutionc vfque ad 

• materiam primam . Ma quella opiniono 
c troppo prcgiudìciale a corpi humani * o 
particolarmente agli Innamorati, i quali fon 

"'corpi fenz'anima , fcn2a cuore, fenza vita . 

" Però m'appiolio all'opinion contraria j co- 
inè pitrpiacc uole: e così vi dico , Madon- 
na Filofofcfla i che voi hauete il torto . Sa- 
rebbe bene vna crudeltà , vn rigore , vna_fl 
ingiutiitia ; che vn pouero Itìnatnorato,che 

' Ipende tuttoTfuo in acque odorate, in gua- 
ti » in profumi , in ogli, in odori ^in belletti, 
in lìfci , in vngutnti per le mani , in pallet 
mufchiatc del mio paefe , in faponctti di 
Napoli , per fare il Paraninfo ; fuffe his 

non 
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non obfìantibus vna carogna.» . 
Is A B . Non ci fermiamo pili qui. Madonna 
Antonia ; che è vergogna fe fiamo ve- 
duto- 

ScAT. Piano, con partite, ch'io ve*l co- 
mando pe'l vinculo matrimonico chciè 
fra di noi : ve*l comando per T autorità 
che ha Tfaiiomo fopra la donna: ve'l co- 
mando per la prerogatiua che ha il Dotto- 
re fopra gli altri : vei comando per la^ 
libera e afloluta potcflà che io ho sii la_9 
perfona voflra , come voftro dilettiflìmo 
conforte. 

1$ A B. Che dice Voflìgnoria ? Chi ha da cflcr- 
mio confor te , non è ancor nato , e non na* 
r cera mai. 

ScAT. Et io voglio prouarui ch^è nato^ 
Io fon nato : ma io fon voftro confort^^ s 
dunque il voftro conforte e nato. Cho 
io fianato,veI prouo in perfona: che io 
poi fia voftro conforte i adeflb ve I di- 
moftro . Io ho defiderio d'efler voftro 
•onforte : dunque io fon voftro confor- 
te . Perche mò quefta confequenza così 
ex abrupto? Perchè il defiderio di con— 
fortiarft è defiderio naturale i fe è natura^ 



A T T O ^ 

le , ergo e dato dalla oatur ; : ma , {ènti? 
gC , !a Natura nihil facit iVuftra : Dun-- 
<jue bifogna che qucflo mio defiderio lìa_* 
fodisfattOi fia ejffettuaco , fia adempito; 
perchè , Signora mia , non datur va— 
'cBum in rerum natàra . Duncjue fe io 
fon yoftro conforte * fe vi /on marito , 
ic vi fono Tpofo ; douete ybbìdirnìi * Però 

- trattenete alquanto la volontà di partire, 
c fermateui a dar'vdienza a vno > che arde 
in viuc fiamme ppr voi , 

}SAB. Serrate la porta. 

3 c A T, Date dico , vdienza a vo fcruo , a»? 

• - vn' amante » a vno fpofo , ^ yn con forte , a" 
► vn marito , il più fedele , il più coftante , i! 

più follecito , il più vago , il più leggiadro , 
.che fia entrato nel Regno d'Amore; il quaj 
|e fi ftrugge, fi confuma, fpafima, vien me- 
no p muore per yoi . Per yoi, la cui Icggia- 

* dra innamora.rAria, il Fuoco, l'Acqua, e la 
Terra. Efe queftl Elementi fi foninna- 
morau di ypi , ion trasformati in voi : per- 
chè l'Amante fi trasforma nell'amato - E 

. fe fon trasformati in voi , voi dunque fetc_» 
viceuerfa Fuoco, Aria , Acqua> c Terra»* .: 
P che ar^mentofitttUX Fuoco, per accen-f 
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der'il mio cuore i Aria ,perfarIor<;rpirarc; 
Acqua, per dargli refrigerio j Terra , per 
farlo Itabile econfifìente , E io «ch^ron'ia* 
jiamorato di voi ? fon pure cóuertito in voi; 
c confeguentenicntc per beneficio di que- 
ib conuerfionè.di quella metajpotfofi i di 
^ueRa trasformation- amorofa , fitroH^no 
pure in mela Terra, il Fuoco a l'Acquaio 
)*Arià . La Terra è la mia malincònia , per 
cagione dejla voflra crudeltà i il Fuoco , i 
cocenti fo/piriichè m'efcon dgl pctioi f Ac- 
qua, i penfieri , hor torbidi hor chiari, hor 
allegri, hor dolenti j e l'Aria èia fperanza, 
la quale fi muoue'sì , ma non però fi parte 
mai . ^la non folo la voftrà leggiadria j la 
voftra gratia jlavoftra bellezza , innamora 
JAria,il Fuoco,e l'Acquaie la Terragni?» per 
far beneficio a tutto'l Conipofìo modano ^ 
a diuenir Fior, frond', herb',ombr', antr'* 
ond*,aurc,foaui: fa diuenirgli foaui,pieni di. 
Ma doue fete ? fonofparite I Così fi fa con 
yno fpo{o quando difcorre , eh* ? V'arriu?-» 
xò ben'io , 
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Volpino > Polfittone ì 



. fi- 




5 A I bcn*a mente la tua Ict* 
rione ? 

PoLP. E la mia, elatua.* 
ancora , non ti dubitare.? • 
Io farò credere al Docto- 
raccio , che (a Signora Uà» 
bella è innamorata di lui ; e al Signor Don 
cjuello , che^I tuo vecchio baione è inna- 
jnojajo di Checca » e che l' ha come fpo- 
fata-?. 

y©LP. Bene : c io f«ò trauederc il mìo 
Vecchio : 'gli farò creder infomma che Ifa* 
i|i>ella éinnamoratadcjPoUore .Ma anuer^ 

> 1 lì 
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' ti a far' entrare IDottorc nella camera di 
Checca. 

PoLP. Auuertituafaruientrare'Ituo Vec- 
cbiotchcfl Dottore è dileuatùra più Icggle* 
ta d'vna penna di gal/ina. Lafcia far 'a me : . 
che al tuo Marino gli farà per vfcir di capo 
rhumored'ammoglìarfìcon vna giouanes 
adeflb ch'egli ftà di giorno in gijdirno per 
farle rozze con la Morte . Amore ha po- 
che faccende i che s'impaccia con vecchi» 
com'è coftui 9 che non H vergogna di tocre 
il boccoli di bocca al figliuolo : guarda che 
ghiotto. 

Vo L p. Non pili parole : ognunò per la fuaj» 
via . Tu farai quel c'hai da fare ; e io entre- 
rò qui da Checca , per farmi dar la chiaucJ 
della fìanza , doueshan da ingabbiare que. 
fti alocchi . Sta in tono, c non ti perder nel 
meglio . 

PoLP. Intono? s'io non tratto colloro co» 
ine meritano, fammi ftar quattr'hore digitt« 
no . Le bugie mi fi vanno vrtando tra'dcn*^ 
ti , che vorrebbono vfcir tutte in vna-» 
volta. 

•y o t p . Hor via dunque : a riuederci poi in-»' 
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E i 
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Polp. Hai appoftato giudo vn luogo da pa- 
ri noAri * 

S CEN A II. 



Jlùìrmo » Cario 



COm^io ti dico^ io haueua (labilito di dar- 
ti moglie ; ma mi fon pentito ; c h'egli è 
troppo prefto : io voglio che tu ftij ancora 
qualche tempo fcarico da pefo li graue> co- 
m'è quefto del matrimonio» per .tanto la 
fatica tua me l'ho addogata sii queftefpallc; 
«V la móglie deftinata a te * ho rifoluto di pi-*" 
gliarlaper me. Trattandofi qui dell' vtil 
tuo, e della tua quiete ; lo fon ficuro che ta 
tie farai contentiflìmo • 
C AR. Signor Padre, vi fete dunque mutato 

di parerò ? 
Mar. Sì , non te ne contenti forfè ? che non 

rifpondi? 

Car» 'Sifejrftd sforl^r U naturale fingere» 
Ogni volta che V.S fi rifolua a far qucfto > 
perleuarmi la fatica ; io non me ne conten- 

• to ; che affai haucte affaticato : ma fe'l fàié 
per yoftro diletto > perchè amiate la gioua- 
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* he , o per altro j io ne fono più clic con* '* 
tento . 

Mar. lo non porto negàre di fentir dilettd 
In tofre qucita moplie , vedendo te liberei 
dal pelo di regger la cafa . Carlp , io amd 
te pili d*ogriaÌtra cofà j e perciò déuo pili 
che perfona del mondo procafàr*iÌ tuo be- 
ne ; In fomina i tu tene contenti, none 
vero? / awcir 

Car; Mi contento di quanto v'é in piacere i 
. y olpmó \ che cofà mi fai dire 1 Io amaHa.U 
. . Signori ifabclla i perché da voi m'era llata 
lodata : ber quell'amóre i che per le voftre 
JJai'oIe io le pofi 3 quel mcdcfìmo pure:^ y 
perché volete cosìjicentlo dall'animo mjoé 

Maìi* Queftà tua prontezza gcnérofa mi ti 
fa crefcer l'amore : aflìcurati pure , che f^"* 
tu hai riceuuti mai da me fegni d'afFettionó 
paterna , hofà fei per riceuergli > e molto 
maggiori. j 

CaRì In quefta occafionc fiiìifco di fcorger 
' l'atfetto che V.S. mi porta; né mi bifogoà- 
no altri Pegni . Padre ir uditore^ 

KIar. Carlo mio> bora ch'io ho hauuto 
Il ^uo confeniò , anderò a trouareiì mio' 

<'-.fuoccro futuro < w« > 

B 4 Pa- 
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Car. Padre, padre, tut'ingannni: che, fò 
non rubiflail cielo , tu non haueraì (^ueA^, 
moglie . 

S CENA III- 

Cheecd » V olpno • 

TV hai hauutada melachlauediqueftt 
camera terrena , è ciò che voleui : hai ' 
intefa parte delle mie tribulationi . fammi 
digratia quello piacere , di perfuaderlo a_5 
fpo^rfì meco : ch'io fon rifoluta di non vi- 
uer più in vedouanza, c di tagliar via le oc- 
cafìoni di mormorare, e di far giudicij catti- 
uì della perfona mia • 
VoLP. Madonna Checca mìa, io vi farò! 

feruitio come h deue • Ma Aurelio mi pac 
' che fia troppo giouane , 
Chec. e perchè? perche io non fono vna 
ragazza ? Io non fon giitant*attempata_5, 
che mi fi fconuenga Io fpofarmi co efloluts 
quand'io habbìa trcntatré anni, é quanto io 
poHahauere. '^^ 
Vo LP. Non vi faceuo di quefto tempo • 

Ctì £ Tutti dicon Io ftciTo : ma a me non 
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jr»*è Diacciato mai di Icuarmi gli anni, come 
fanno \c altre femine . 

VoLP. Io gli parlerò in tutti i modi • Ma è 
sì faluatico , che le mie parole gioueranna 
poco * Non vedete com'è folicario, e che 
non fi vede mai in compagnia degli altri ? 

Chec. Io gli ho compaflìone al pouerinos 
non sa ciò che da gufto . Come gli fi trat- 
ta di dargli moglie , muterà ftile . E' pure 
il gran caldo quello del letto , è'I grande_5 
aiuto quel della moglie ! Se s'ammala i ha- 

t ueri chi Io gouerna con amore e con cura : 
fe gliauuiene qualche difgratia , la moglie 
l'aiuterà : fe vicn a cafa con cattiuo humore» 
la moglie glie'l farà fubito paflar via . Hor-> 
sii Meflcr Volpino mio fatemi quefto pia- 
cere» 

Vo LP. Non VI dubitate: che voglio trouaruì 
marito . 

Chec. Con quefta buona fperanza Io mq 
, , ne ritorno sù di fopra . Addio. 
VoLP. Andate pur via , e afpettate marito J 
, Quell'anno i Vecchi vanno in amore. La-* 

fciami andar'a trouar'il mio, e ingarbugliar 

gli'l ctruello. 

■'-'^ sci- 
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SCENA IV. 

r 
/ 

Polpettone , Dtego . 

LA pratica del Signor Marino con qué-* 
iU Checca è da molli anni in qua i e pef 
parte della donna non farebbe durata tan- 
to y s egli non haueflc contratto con lei lo 
fponfalio del futuro . E perchè j (è i traua- 
gli non vehgon foli , non dcuon ycuì^Q né 
- manco foli i gufti ; con le nozze del Signor 
Cariò con la Signora figliuola della Signo* 
ria vòftra > che fi poflan góder^inneme vn^ 
fecolo , fi potrebbon far ancorà quelle del 
Vecchio con la Signora Francefca . 
I)lE. Cofiuinon sji/ concerto fatto Snuouo i 
Ma dicàmi Vofiìgnoria ^ nort fi chiamai 
Checca quefta, che voi dite ^ come U chia- 
' mate àdclfo Francefca ? 
^OLP. Francefca e Checca è tuttòvnnorrtet 
magringcgrti fi fon tanto afiottlgliàti ifu^ 
quella città, che se trouaco a far auan20 fin 
ne* notni:ecosì Vodìgnoriafehtirà e Chec** 
ca , e Cicia , e Lullà , e Lilla > e lottima 
Mimma > e Pompo > e Ciacio > c Ìaco , o 



Meo 
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Meo , e mill'altre {conciature si fatte » Pef 
auanzarVn pò d'aria ; non fi vergognan_5 
di Itroppiare la Signora Fr^ncefcajla Signo* 
ra Giulia > la Signora Plautilla , laSignora_# 
GlrolamajMeflèrIacomo,Meflerpompco> 
Mcffer Bartolomeo » e tanti altri galanto- 
mini ♦ Sino al pouero Illuftrillìmo l'hanno 
ridotto A Stririìmo , e Ci ridurrà anche a3 

Die* Mi piace molto d*hauerVdìta quefta_* 
breuiatura di nomi » Comechè io oortji 
fdn'Icalìano » non ero informato di quefto 

„ Aile • Dunque il Signor Marino > e la Si- 
gnora Checca, ò Francefca * che dà camere 
a locanda allato alla mia cafa > fon'innattio-' 
rati inlìcme ? 

PoLP. Innamoratiftìmi i con quello di piiì 
che ho detto a Vollignoria : febene hìerfe- 
ra nacque non sò che difgufto fra loro i ma 
credo che fi fiano riconciliatijpcrché il Vec- 
chio le ha mandaco a dire,che hoggi voleua 
vehir*a trouarli • 

Die* Bene Àtidumo.nonmimarauigLo fi f*** 
Lito JjA corfo 4 cmedermi IfabelU: dttnmie mid 
jìgli* deue fefuir diricouero ? Signore >che_5 

deuo far'io per feruitio di Quefta Vicina»,» ? 

Yof- 
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PoLP* Voflìgnofia per farà lei & a !tl<j3 
oueft' honore , bada procurar coH'autori- 

• tà fua apprelTo il Signor Marino , che lo 
fponfalio del futuro fi faccia del prcfcnte « 

. Signor niìo > fe Voflfignotia fa queft'opcra 
sì buona* verrà a ftabilir meglio la Signo- 
ra Ifabella ; porrà la pace in càfa ; leucrà 

' al Signor Marino roccafione di fpendcre^ 
fuori ; farà ch'eflb oflerui la fua parola j 

'• e taglierà la ftrada a mille inconucnienti t 

' che eflo è vn poco ceruclHno 3 c fapcte fe 
la Corte s'attacca douc troua robba ! E 
tanto la Signora Francefca , o Checca vom 
£ira vicina » quanto io j rcftercmo òbliga- 
ti in perpetuo a Voflìgnoria. E le fo humi« 
liflìma riuerenza . Credo che ^ttefofabene 
ìnfinocchtAto : dltditro . 

Pie. Bagiolemani a Vbflìgnoria. Gran.* 
cofa ho vdita : ma vogùo chiarirmene i 
c fe quefto è 9 Marino non farà più mio 
Genero. 



scn: 
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Dottore Scatola > T^iego • 
-1 . ^i * 

SEruitor*aVoflìgnoria, Signor Padrone: 
vna parolina fola fola. 
Pie, Cht farà co/Imi Voftra Signoria dica 

qudcheleoccorre^ 
Se A T. Hor incomincio. A cteonc, caro il mia 
Signore > fu vn vagabondo, vn huomo^ che 
per nonfaper doue confumariì il tempo , {i 
nìifc a far il meftiere di Cacciatore . Ma 
la fua cattiua fortuna il guidò vn giorno 
vSi vna fontana dentro vn bofco j douo 
trouò la Dea Diana, che belle nuda fta- 
ua a lauarfi con certe Ninfe ♦ Le vide^ 
Atteone , le contemplò , leofleruò minu- 
tamente • Quid inde ? Madonna Diana , 
quando fe ne accorfe, piena difdegno> 
di rabbia , di furore > il mutò in vn CeruQ ; 
c non contenta di qucilo pago belìiale > fu 
cagione che'I pouero gentilomo fulTe da*,ca« 
ni con gran crudeltà lacerato e morto . Ho« 
ira alcuni (ludiofi han voluto cauar morali- 
tà da quella breuc ilorietita* Eco$ivno 
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diiTcj che Atteone fi meritò qucfla pcni« 
tenzajqi^^fìo gaftigo^ perche fu troppo cu, 
riofo de* fatti del compagno , e particolar- 
mente delle donne : fe oenc, fé coilui fi tro« 
liaffe a'tempi noftri , che quefti diligcntilTì- 

: mi erploratori fono (limati pìiì degli altri; 
non direbbe così . Vn altro hebbc a dite_."» 

i che Diana era bruttiiTìma ; ancorché i Si-» , 
gnori Poeti , per far'il Gratiano con A pollo 

«^Tuo fratello t ccladefcriuano molto bella 
maquefta è gente, che non sa dirla verità 

^ fenon in fallo . Hora eflendo cofìei bruttif» 
(ima , hebbe a male d'cHer veduta così nu"* 

^a , e ne prcfe la vendetta crudele « che h;^. 
uete vdfia ♦ Ma vn' altro Dottore j comej 
fòn*io,diccche Atteonepatì meritamente 
quella pena dellVltimo fupplicio , perchè 
feguitaua la Caccia d'Amore » E così può 
il Signor Atieonc feruir d'efempio a colai ^ 

< che guidato dal proprio appetito, dalla pro- 
pria concupifcenza , fi dà alla caccia di femi- 

- PC , Perchè ? che auuiene 9 coftui ? vieiL^ 
fatto vn Ceruo , vicn vituperato , vien mo<^ 
ilrato a dito , com'vno che a foggia di Cer^ 
uo porta in capo le corna del proprio àm^^ 
no j della propria vergogna, del proprio di« 
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fònore , del proprio vituperio. Bafìa mq 
acoftui qucfto (uergognamenco ? Signor 
nò ; ma per compimento di tutte le di^ra- 
tic vien lacerato , viene sbjranato ; da fhi? 
da j pani . E chi fon quefìi cani ? gli Spio- 
ni, gli Sbirri,cjuciNotari,chenoichiamia* 
mo Stromentanti, i quali in vn anno di me? 
ftiere fan più robba che'l padrone . ma da 
quefti, Signor mio bello,eccettao tutti quei 
che fon buoni , che ye ne ben la parte lua • 
E queda ladronaglia ex vna : & ex alteia ? 
i Medici j iCerufici/ gli Spctiali ; gemo 
tutta fitifbonda del noitrofangue , della no- 
ftra moneta ; gente che yiue con la morto 

' degli altri ; gente che yuol crefcere con la; 
noltra ruina j gente che dcfidcra, che cerca, 
che procura il noftro danno j gente in con-- 
^luiione, nemica del ge|:ìere humano . Da 
vna parte comincia il Notaro con vn Con- 

- feflus eft ; e quello Confeflus eft,quanto Io 

vende ? vuoralle volte far a mezzo c6\ po- 

ueroAtteone. Dal Confcffus li viene al 

Qualiter non ,: dal Qualiter non ai Cjtftur ; 

(dal Citctur al Ncc non: dalNec non alfE- 

xequacur : dalI'Exequacur all'Icem per lo 

^paiTeggio , &c. Dall alerà parte fi comiacij; 

fon 
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con vn pedicello : dal pedicello alla fcortica» 
luta: daliafcorticaturaalla piaga : dalla pia» 
ga alla doglia: dalla doglia allo (Iroppiamc- 
to • Corrono al primo auiiifo , per Fani 
male perpetuo, il Ccrufico co'l ferro,il Me- 
dico co'I Recipe, ordinando vna Purga, 
che commoua tutti gli humori , per noiT-3 
fergli rifolucr mai : lo Spetiale vola con le 
pillole, co' Lettuarij , con le Medicine,? J 
co' Bocconi ; Bocconi > che non s'è mai cu« 
rato d'ingoiar perfe . 
Die. Voftra Signoria non fa già errore ? ho 
paura, che non mi pigli in cambio . Gran^ 
tarolmd è <}UeìÌd dt cotim JoU foU \ 
5 c A T» Vn Dottor volete che faccia errore ? 
Non fcte voi Spagnolo ? non 'è la Signoria 
Voftra il Signor Don Diego ,rvnico padre 
della Signora IfabeIla?Hor vditcil poco che 
mi refta . Quefie due parti auuerlarie dell* 
Huomo fon contrarie fra di fe, perchè tut* 
tcdue fan la medefìma profcilìone , di ma- 
dar'in precipitio il patiente : c noi Tappiamo 
pure , che Figulus figulum . che vuol dire 
. Figulus fìgulam, Signor Dottore ? vuol di- 
K re , che vn'artigiano è contrario all'altro del 
. fttomcflkre, E fc fon contrari;* dunque 

agunt 
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agurt ad dcflruftioncmfubiefti . E cosi in 
capo allanno il pouero paticnte fi troua in 
mano dc*Caiii, lenza robba , fenza fankà $ 
fenzafoitanza. r 

Die. Voft r a Signoria n^ coinandaich'io fcn- 
tapiii? ^ ''^-'^ 

ScAT. Sì vi comando; e inoltre chenoA»^' 
m'interrompiate • Horio, che Ini trouo 
hormai negli anni della difctctiont > coiifi- 

: tderando , che quella Caccia Atteonica c 
quafi neccflaria , ma che ricercamolta (pe- 
la , fe fi vuol cacciar'ogni fiera ^ che ci fi fac- 

• eia incontro ; & io non ho tanto capitale:^ z 
Però , per non dar tra' denti di qucfti Ca- 
gnacci arrabbiati , e per non. inciampar tra 
le branche di quelle crudeli Arpie, che voi 
altri Sig. Spagnolichiamate Putasi Putas ; 
nemiche crudeli della noftra borfa ; Puias , 
confederatcfcdcliflìme del Medico, e d^;Uo 
Spetiale ; Patas , partiali oftinatiffimc di 
Francia ; Putas , volubili e leggiere . Per li- 
berarmi dunque dagli artigli c da* denti di 
nemici sì fpictati , ha fifbluto , perchè Ho- 
mo eft animai fociabilcdaflociarmi ancor 
io , e di farmi fpofo; e dicontent;armi d'vna 
fola Fiera domcftica , (cnza voler con «uo 

F dan- 
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«ìannò'dac la caccia » tante faluatiche ^ La 
ijM>(à)Chc io voglio y£hc dcfìdero , è la Sig. 

-« Ifabélla vofìra tìigliuola : lo fpoib, che la de- 
celera , che la vuole, che Uferca^ che la fb« 

"ti^inf /che^onìio» éiDottore Scatola Bolo« 
gnefe, Dottor nelIVna e nell'altra , Dot- 

<t for'inlFilafófìaj Dottor in Medicina^ Dot-" 
cor*! n Ctammattca c Ret corica , e per fua.» 
^fgratia Doiitoc'in poetica ancora» y\\o 

» dato conto delie mie facoltà intellettuali : 
vogiìo ancor liarui conto lieilaiiicolcà boi» 
falc • lo dunque « Sig* Don Diego ^ vofìro 

: foturo Geoero >lio kiceptomib icudi l'an* 

^'À> ;cioé 'cinquantamila feudi d'^trati il 

t tnefe; e qucQianticipati in principio cuiupi*» 

* bec nief)(T9* > *b - d-l 
Pi E.Vpilìgóbtia ha cinquantamila feudi d en« 

$CÀT. lot?-SiàDonì;efapercte comclo pof- 
baùccerfacentóiTulA feudi itiVotcata ì'an- 

* no : dooGj^c i ho cinduantamila feudi d en- 
- tratajtfibcie'. Xbe io gli|)^i^ haucre,è cei** 

, perche lamooeta ièjatta, ^ {dcfìinata fo- 
fjolo pcrltìuoihd , Pigliaèe vn'aCno , vn^ 
c'iuallo , o altra bcftia , Sig. mio i ponetegli 
juanriqaama moneta vi pare :maidèjnon fi 



moucrà nemeno a fauorirla d Vno /guardo , 
Perchè ta^P graaità,pcrchc t^ntofollìeor , 
perche tanta profopopea, Sig.CauaIIo,Mei- 
fer'A fino? pecche la moneta non é fatta per 
Icbcflic, ma foloperTHucmo ♦ Mafo 
^tHcruatà yfei fattsi per Ih uomo; ani» 
mal ratiotialc é huomo ] e io )fbr>an linai r^^ 
tionale : dunque è rifèruata petnie,dimque 
ioiaìpdilb bauere. Mafe'io4afpflohauv 
re, ergo la ho : perchè Iruftra eli illa poten- 
c tia >qua:iìotiTeducitur dda<^um: e quella 
•Cfpoten^à c naturaleydunqUe nón é frufirato- 
ria , non é vana , e bifogaa che 1» ponga_5 
inatto. Dunque rhocio<^uantatTiiU&udi 
r^tf eptraiàil m^fe^perché nepoflahauerejfci* 
centomila Tanno ♦ Dunque vqì pptete libe- 
ramente cfcnzaeccettioo'^lcuna» darmi 
voftra figluola per moglk^ percfcè monie 
darete mai tanta dote , the arriui alTemrata 
mia 4 Dunque datemela > 
Pie. Dunque non ve lai Vt;^^ «darò, perche 
^ èmarit3tq>c9n altri : e t>agio leimàni a Vo** 

ftra Signoria • ^ 
gCAT^' Dunqueiotènedifgratio fSig- %^ 
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scena'vi- 

M/trino y Volpina • 

CHe v*c di nuouo? di sij prefto,ch'io vor- 
rei dirVna parola al Signor C iego , s'e- 
gli' é io cafa . 

L P. Voi non gli hauete parlato da ftamat- 
' tina in q uà ? l'ho ben a caro . Sentite : Poco 
''•fa m'ha datòtca* piedi quel mezzo cuoco > 
che alle volte vi faluta ; quel capitan genc- 
] raliflìmo de* golofi,foprintendentcmaggio- 

le della Butcoiica. ' . 

Mar. Se tu non mi nomini laperfona, non 

^.t'intendo, 
y o L p . Io non loconofco per nome »,ma fb- 
^ 'io agli effetti ; ch*io non pratico con effo 
luì : è poflibile, che non ve ne ricórdiate:^ ? 
lia vn nomacelo come la perfona ; fìnifce in 
groiTo > e deriua da cofa magnatoèià* 
Mar. E' forfè Polpettone^ , quel corpo si 
golofo ? 

y o L p. Signor^ , voil*hauete trouato : i*ho 
pure te cattiua memoria , Padrone : a dir 
cbc non m'c inai potuto vcnir'a mentcHor 

' ' quc- 
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uefla mattina, ch'io ccrcaua il Slg. Carlo» 
iiTondatoincoftuijC m'ha fubita detto s 
sruitor'aVoflìgnoria, Meffer Volpino : io 
li rallegro affai ceco , che cii feruitore , che 
ruhia e di cuoco e di fpenditore , diuentfi-:' - 
i adeflo Maggiordomo del Sig-Contc, 
R. Epoi? 

p . Gli rifpof», che non l'intendcuo . Co» 
e ? il tuo Padrone non piglia per moglió 
iella Inglefc , o Spagnola che fi fia , ch^ 
a fiata promeffa prima al figliuolo ? > 
i. Non era promeffa , nò , ma folo pen- 
fo di dargliela . 

p. Pian ftano. Allora cWcfi a quel pap-"- 
oe, chehaueua da fare ilvoftro pigliar 
3glie co'I mio crefcer di conditione ? 
replicò con vna rifata : Non fai tu, che l 
) Padrone vicn faito Conte ? Hor tu hai 
faperc , che quella Inglefe ha vn ConÙT" 
da dar'in dote a chi la piglia per moglie . 
. Non poflb crederlo, percneitpadre_> 
n'hauerebbc pur detta vna parola . Co- 
i non sà comefiftìano i noftri patti» 
?. DiflTi ben tanto ancot'io: naa il ghio»^ 
le mi rifpofe : Sò tutto qucfto , c chel 
Vecchio per eflM'innamorato di colei i 
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eia piglia i»t»hicotc . Ma la Sjgvlfabeiraj'pcr 
s non lafciatfi vincer di cortefia, vuoJe a ogni 
modo dargli in dotcla Tua Contcìf « che è U 
Contea è Cornóuaglfa ^ 
Mar. O infame ribaldonaccioii perché non 

gli pellami ihnafo^ ^ 
VoLP. Per paura dellagiuflitia; ma. glimi- 
nacciai bène sii la vita ; e gli condufi > chej 
qdcft'auuilo non poteua efferverorperchè 
' oaellà Contea appartiene foio a'CocncHj di 
''^ Comete, c a Ruffinie Martini di Roma^ • 
*■ Qy^dcjfo vten ti buono» 1! galantomo tirato- 
mi In vn can cenemi moftrò cjucfta chiauCé 
Mar» Echeimportaamequelto ? 
VoLP . Signorsì : mi difl'e clic era d Vna«fa_» 



Vicina» 



Mar. Vorrei put fapere doue batterà queft à 

tua inuiluppata di parole . 
Vo L p. Adelfo i! fapcrete * V Hchut mio , tu 
- ' t/-/74< (U iÌ4re quefta volta . In poche parole 
mi dillc,che vn cerco D jccor da Bologna « 
vn Tuo mezzo padrone icla Voftra Ifabella. 
Ma r . e la mia IfabcUa , che ^ ' 
V o L p . Poca colà : erano innamorati in* 
licmo . 

Mar. Innamorati inljleme > non può eflèrc , 
i^v^ V - ch'Uà- 
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t chlfabcUa mi faccia:quefiQt(HI<l 1*0(9^1 ^r^** 
do > Voi pinofho'i credo « i 

Yo L P< No'l credo nemanco io : $44 Ih ai ttri 
ié rredett tsit ma colui me l'ba giurato $il 
la fua ripatacioiic;c m*ha detto. Voi fag^cc 
purrSig. Padrone, la cafa di qutft^ tocan«* 

- * dcra,che flà attaccàta i quella delfe voflra 

fpofa* 

M ar. Srsò : digraiia fpcdifcki : che mi vap- 

•^no mille lifanà pcnfieri pel <;apo . 

VoLP- M'ha detto in conclufione, che 
vna dfa fi può andar nell'altri , fcflza paf^ 
tàx per la llrada ; c che la Sig. UabeUa , il 
giorno corne i padre efce di caia ^ (e ne viene 

; da cjueIJa Mona Checca^ e che^digratia fop- 
portacelo in patienza< v 

Mar* Spedifcmii : tu non faicomìo mi 

' dentro. 

VoLP« E U fi trattiene con quel Dottoro 

- in vna camera terrena; che vuol dir, padro- 
ne * in dolci amplcdl ? 6osì m'ha detto co- 

^ lui :equeUaé iachiaiicdeillcamera. \ 
MAft.« O Amore f come miltrapaxn ! e.co- 

m'c capitata in ni ano a quel manigoldo ? 
VoLP. QaeitQ é*l cenno fra! Dottx>rc ^ 

Checca, e Uyoftrafpola: ch'egli ognigio<r 

F 4 0(9 



«8 A T T O 

no manda a pigKaria : fc Io Spagnolo è per 

ftar mcafa,la chiauc non fi dà: ma le c vlci- 

to » o ]^ vfcirc ; quel Polpettone ; fi 

chiama pur coshnon e vero? Tela portai 

via. 

Mar. Hai tu finito il tuo ragionamento ? » 

Vo LP. Io fon verfo'l fine • Com io hebbi fa» 
puto queflo , penfaifubito a quel che bifo- 
gnaua che voi faceftc .Ah, dite vn po^ 
co» padrone, come fon fatti i Pailicci d'am- 
bra ? 

MAR.Vedichefaltidabeftial Che ha dafa- 
^ re vna cofa collaltra ? Son pafticci tutt odo- 
re ,che s*vfano hoggidì . Ma che mat- 
to fon ancor'io a rifponderti sii quette_j> 
cofe ! 

VoLP. Pian piano, che bifogna benerifpon* 
dermi a tono . Tutt odore? e al voftro VoU 
pino gli piacciono che lian tutto fapore . Di- 
te vn poco : è pericolo , che chi gli magna j 
gli puzzi il fiato? 

M A R. O che beftia, o che beftìa l io credo che 
tu vogH pigliarti gufto de* fatti mieiialinacS- 
ciò poltroncjonc, vuoi tu finirla ? 

VoLp. Signorsì Signornò ,d^tatia noo Vi 

turbate . Quel ghiottone» persie io gU 

ho 
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f^ho cliicfla in preftito quella chiaue^ » 
m'ha dimandato vn di quei pallicci : o 
pero voleuo fapcrc che cefi erano . Ma»* 
io ho confi derato Albico che Y affitta 
di quella camera fi veniua a pagar trop. 
po j caro il mio Padroncino • 
MAft.'0 che morte, afentircoftui ! slada^ 

finir'vna volca qucfto difcorfo ? 
Vo LP. Come fes'ha da finire? Signorsì .In- 
fomma io gli ho detto>^he neflun di noi era 
profumiere^ chefivolefle inuigarm mer« 
ri cantie d'ambra; ' ; ! \{ 
Mah «Moia moia : e quel gaglioffo vuol pof- 
' re la fua bocca inpretenfionedicibi sì de- 
licati? t 
VoLP. Oh eh, non vedete che oggidì tutto 
.ii^ è preTuncione e fuperbia ? Imanuali voglio- 
no veitir di fcta> e con quel vcliito addoflo 

• ' fi prelumono e pretendono d'cflcr gentìlqf- 

mini: e non s'haueranno a pretendere i buo 
bocconi da tutti? noi (àppiarnoj pure che 

• tutte le bocchefon forelJc . Ma vorrei pur 
finire : grand'ingordo è colui Sig. Mcfle- 
re: fe ho voluta la chiaue , m'c bifogoato 
dargh quanti quattrini baueuo addoOo 

perché andaflc a merenda; a rpefc vpAro» 
.ti^.i. vede- 
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. cadete, padrone ; che io fon pouer'huomo, 
« la chiane fcrue per voi » e non per me : . & 
eccola cjuì , che glierho cacciata di mauQ • 

Mar. a che ha da feruire quefta chialie? 

VoLP. Sapete quant'io haueua nel borfelli» 
no ? tretefìoni , cinque giuli , quattro grof- 
Ci i dodici mezzi groiTi ^ e trentanuue qua)>* 
tilni fpezzati : tutti m'c bilognato dafglidi . 

~ £' ftata buona fortuna voitraichc io noijr 

^ mi trouailì più , che piti mi cacciaua di 
mano « 

Mar. Ohimè ohimè , che pena concoftui ! 

•VoLP. Queflivannoacontodi V.S4Meflc- 

- '^fc: chetutco fi fa per voi.Oh,rentiie (e v'ho 
feruitocon tuttala fedeltà chedcuo«.Mi 
rifarete pure tutta quella moneta? 

Mar. Sijmencrecheferuitapermio ferui. 
tio : ma poteui bene andar più ri(lretto « 

Vo Lp. Signornò , che m'ha voluto veder le 
làccocce vote « Comio ho hauuta quefla^ 
chiaue « che vi co ila tanti giuli» ho penfato , 
che Voi non Hate sì debole t che habbiàto 

^- bifbgno di compagni che v'aiutino a portar* 
il pcfo del Ietto . Quefta Inglefè fi vede che 
vi tiene per dappoco, che v'ha sì prefto tro- 

, uaco ?n'aiut4ntc ; Ma perchè da vna parte 

fi può 



^ fi può temere che quefta fia vna inuéntiòne 
I. per faruipaflar la voglia di queftagiouanc ; 
r perchè più dì quattro vàn dicendo eh ellaj 
non c coirne daVoftri denti i c quefta è tut- 
' la inuidia > Padroncino : e così la giouano 

potrcbb*eflere buona e bellaf 
Mar. DLprefto^Kio crepo di (mtm . O Jfd^' 

helU tnfedehjfimd • . ; 

VoLP/E dall'altra parte, dito che qócfta hotf 

fia vna calunnia, ma[h pura verità j andate:^ 
L vn pò pèn£aado* fe fufie bene a cbiàririic-^ 

ne > per poter poi parlar con la ragione in^ 

M a R4 E come , Te me ne voglio chiarire ! Hai 
4^ Itu petìfato al modo ? 
Ve lP. Non io , che non ho tanto comprcn- 
- dorìo f tuttauii,afpettate vn poco j /i^^ vVn- 

trerdu, s$;{c voìentrafìe in quella camera,^ 
r ftàftc ifpettando il fine di quella cofa,eh ? 
Mar* Ch'io entri in quella camera ? viTÒitu 

- ch'io veda con gli occhi proprij le ingiurie^ 

che mi fi fanno ? 
•VoLP.Hauctc ragione, non Ventrate 4 M^i 

fentite vn poco: efc quefta fufle vn*inueh- 
. * tlone , non la volete fcoprire> per noa vluer 
" Tempre con quello lofpètto in tcfta ? 

Mar*. 
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Mar. E vero ; bìfogna ch*io me ne chià- 
rifca. 

Voi^v.Tu viféi dcntro::m^ztQ dunque 
' penfando al come. Hauete trouato qualche 
* modo più ficuro di quello che venuto inLji 

mente a me? 
MÀR.NÒno voglio ben vedere come ftà que*-. 

fta faccenda. 
VoLP. Bifogncrà* pur fare come v'ho det? 
. ' co io. : . 

Mar. Ma in che modo potrò adicurarmi da 

.qualche incontro ? 
VoLP.Edichc? dentro non hauete d'hauer 
i paura:che quella Checca in ogni cafo non 

vorrà che fi faccia rumore in cafa fua . Di 
- itifuori poi,* mancherebbe gente a fpartiro ? 

Ma volete ch'io ve 1 dica ? àuiejfofimfco im^ 
. gMurlo : non poflb credere che la Signora 

IJabella lafci voi per quel matto poltrone^ > 
i^ì che con vna mezza parola fi farebbe correa 

re pili dVn Barbero . 
M A R. E poltrone quel Dottoracelo ? 
Vo LP. Poltronifl[lmo>e non porta mai arme» 
Mar. Si ? che fari ? ti nfolm MArmo ? nò : 

ma fi fureiche no vè altra, via fer chiéiTtrfcncm 

E polttonc colui j Volpino ? V 
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Vo LP . Già V ho detto che sì ì ^poltrone più 

d'vn ladro jpiù d*vn becco^più d vno sbirro • 
M A Rf Animo dunque. Marino, V'hoiod» 

entrar adeflo ? r»-» ^rrt ^ 

YoLP.Nonfarel^be.fenonJbjf/^e: chcpotre* 

te fcuoprìre qualche andamento , che yì dia 
' maggior luce • 

Mar. Così voglio fare • O Ifabella ,Ifabcfla 
i ^ lafciar iipc^per vn matto poltrqne ! , ; 
VoLP^ Non q gran fatto : la femina s'attacca 

. /WP/^ P^ggi^ • V'è^ure entrato . . : > 

S GEN A VII- 
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MA * Signor Polpettone mio bello, qutl 
fth?àcmi ftamattina la porta in faeda » 
ienzailkentiarfì j e quel lafciarmi a difcorrer 
con le nàur a ; di che sà ? Eor fe che non ha- 
ueuo me(fa in ordinanaa vna fquadra di con« 
cctti amaro fi, per farla muouer*a pietà fde* 
miei crudi martiri ?Mala cruda* Ja fpietata ^ 
forda convafpe ftà^'io piango o canto . 
Po L p . Anzi nò. Signor Dottore , la poucyina 

. Ti vuole pur troppo bcnQ; nn quando vi fc- 

'^V^' ce 
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ce quefto , fuo padre era in caia , c nòto fO« 
leu a farlo accorgere defl'arfior che vi porta • 
Bafta,in*ha ordinato ch*io ve ne chieda per- 
dono, come fo con ogni reùcrcnza. 
Sd AT. Le perdono : queft© dtiMo I fciolio ( 
• che vi fi dia licenia di parlare ♦ . ' 
pp LP. E io parlerò . State a^entSrè.Trourfi U 
i Ì5igndraI(«bcHatn cafa di quella Checca»* j 
che'lpadreeravfcito. Conac'riii vìd^ > «li 
£2 chiamò, cmì'difre,$V> erarAiutant< di Stu» 
dio , il Camerier fégVeto di quel Dottorto 
Scatola ,tanto dotto nella dottrina,quanto 
bello tìeHajgf^Vfoiia , Io còri v^*»>cl^o ,chc 
hauerebbc sodisfatto alla fuperbia d'vn vil- 
lano fat^fv:.c'i?.rJSignor5^, io fonQ e 1* Aiu- 
tante ei Cameriere , elTcforiere dcll'Ec- 
f : cellcnM dottifCma del Signor ClteiTOro 
, - Scatola 9 tanto innamorato di VoflOgnoria k 
r: quanto la Scienza e innaàioiata fll 
-rrfjotcon. vna ciarla Cortigiajwcakcounfcu.ia. 
.1 z dar'ad intendete il. derudorio che Voffì- 
' . . gnoria ha di mandar inlucc vna doi ritta di 
DottocuociScatoliiM Belli e guarioft corno 
. fuo padre : e taritaléppc dire; il; voAeo RdI* 
f.f pcttoiiei,cbe Ìa-pGucra^iouaae:piaogwdo J 

Bel gcutij^n»;, mi4iflc ^ ié'liziia Sigooro 

arde 
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arde d^amore;, ardo dAOloj^cancluo. _ 

; AT. Ardo d'ainorc ancMò? Mòh mia Si* 
gnorà ha ftudiatp il Paftor Fidoi? ella fegui- 
ta la Poetica > li farà prefto vna gran Poefa- 
.«.a ,.E difleche ancor*cfla ardcua d'amore ? 
O felice ardore di Scatola, a cui il Ciclo ha 
deftinata per compagna vna fiamma fi bel», 
la! O velociffimi miei fofpjri,che volando" 
per la regione aercaihauete sipreflp acccfb 
il fuoco nel petto di lei, ch*é tutt* Amor,tut- 
ta gtatia ^ e tutta giòia . G paffi ben pagati 2 
O (p^ran w 

poLP. O, digratianonpiù ,lafciatemidfre ^ 
E fcgii ito la Signora IfabellàtCome faremo^ 
^ Signor Aiutarne di ftudiojchefelmio ama- 
tiflìmo Tpofò non m aiuta , ioiono fpedita • 
Mio padre vuoI<juejnaferafpofarm} con vn 
vecchio raricidò, a dilpetto mio > e dellaca- 
tura •£ com'b^bbe finitó di dire, fi diedo 
in vn piante^ fi dirotto, che qqella Checca fyi 
. neceffitata a tenerle conxpagnia • 
Scatto vita mia.Ma non dubiti laSignorla 
. fua 1 che la difpiulerò ben'^o; e fe bifoguarà, 
farò informationi \t\ faólo }n iure per fe^ 
inualidità di qu^flo matrimonio f 

PoLP» A cheferuono tante informationi'? a 

^ iniba- 
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imbaraziarnìcon Procuratori, con Giudici* 
con Notarij ,chc vi facciano la cau(a eterna 
Per cflcr Dottore, quefta volta voinon^ 
' ^intendete : che non fi troua Dottore , che 
^ voglia lite per feXa Signora Ifabella ha ben 
t trouato il vero modo da chiarir tutt'i ghiòt* 

ti delle Tue nozze : fe ne vuol fuggire . 
Se A T. Fuggire ? chiarirà dunque Amore con 
c tutti iftioifeguaci :Chenon fivince Amor 

- fc non fuggendo . 

Po Lp .p ehe pecorone ! Se nc vuolfuggireeriia 
doue ? a Bologna : e con chi ? coT Dottor^ j 
. -Scatola* 

Scatto felice Bologna in qual/iuogha tem ^ 

- po : felice nel tempo preterito > per haiìcr 
prodotti tanti huomini di fi bel trattenime- 

r te nelle lettere enei parlare: felice nelpre* 
fcnte^perhaucr vn tuo figliuolo cosi dotto, 
c così fortunato in amore , coriic (bn'io 

* felice nel futuro, perche tra pochi gtornÌTi- 
ceuemineltuo albergo la pili bella creatura, 
che faceflcr ornata o gemme od auro ,da^ 
Battro aTilc ^ cdal Mar'lndo al Mauro • 

^ L'allegrezza mi fa diuentar Poeta • 

PoLP. Non vi fono già più felicità ? con voi 
bifogna parlar poco . In cohclufionc dice^ 
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la Sfg .Ifabella , che quel che s*ha da fare^t 
ha da cflere quella fera . Imperò v afpetta-i 
alla cafa di qucila Checca in vna camera:^ 
Cetteoa 3 per pigliar ricapito a quella fug^ 
gita. 

ScAT. Signor Polpettone i che allegrezza » 2 
che refrigerio hauete portato a quefìarfo 
cuorel Mi rallegro con me fteflb , veden- 



) che reminenza della mia perfona hab- 
bla mernaroqueii'oflequio 3 quello ricono» 
fcia.ento dalla più bella figlia della Spagna • 
Mt ra|i<gi'o cof) I j Sig.I/abellaiche £ia fiata 
fatu degna di fìflar lo /guardo nella maeftà 
del mio bel voltò» nella leggiadria ^ netla^ 
grada «che fi fcorge in queiio Vago Com- 
pofìo > e fi fia rìfoluca d amarlo . Mi ralle- 
gro ancorcon voi 9cbe iif^te fiato sì buon^ 
nezjeano in quefio negotio amorolo # e che 
vi fiate dato a vn me(tiere de' più nobili j. e 
de' piti fruttuofi ^ che fi facciano in queflo 
fecolo. 

PoLP. Eh Sig. Dottore ffiamo troppi à far 
«jueA'arte. Ma noi confumiamo il tempo in 
parole , e bifogna fpenderlo in fatti • Quc- 
(la c la cafa di Checca : qui airentrar dclla^ 
porta ftà la camera idoue fece afpettato • 

G SCAT. 



S c 4 T. Qui (là la camera > tcf^icnooia fut&i^i 
deil^ p.^^ti^e dokit^ifclHii ? e v'ho da cnu^r'a- 

P01..P. A-Mo >S\fff9f^\p afpetf ^te. ? 

lete ?che la Sig, IfaHella fi penta ? ^,j^r. 
S q4 T- p^^§r\triain pure i O IfabeIIa^_,[> 

Cfco'l tu9 Poj^l§5 a (, . , .... 
Poi.p,B'j^urcntrj»|p !.,,Hor chc U/bcflia e 

•. * ■ Ibci 
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concubiti^icicvii Moltaforte è fiata iaL3 
mia a tener'nDtitia di <)ucfìo t^^rima éckQ>m. 
iia venuco p^diuanti nel parentado . Mà3 
che rumore fono i'ò id£a2(ai dii^osfìb <^ahi 
femina ? ,c' 
S c A T, CJqsì. fifa avo parmio ? . ,a Và'Dottpt 
Ai Bologna ìz vn Conte Palatino f a va^ 
Gaualier-Ccfireo a fproh d'oro i 
Mar. Efci pur fuori bcftia fetìza ceniello . 

S c A T. Efci puciiioci CU| £he ne-iei vfcito» ba« 
' - > " lordo • 



lordo. Non faUchcin dubio tutior eft conr 
ditio polli4eoW^ E che cofa è più dubia^^ g 
della iemina, cl^^'Donfiferpiarffi^iin yp^ 

proposito? tìl 
Die. Che più mi refta da vedere? Sig.Marii- 
jìo fho vcdutO:Unt<> , che mi bafla : potrei- ;> 
te bufcaryi altra moglie ; che IfabcUa non:^ 

R. S'ella nqn^pep: me, nèfm^5¥> voglfp 

elicrperlei. Vedi com't fp wp j 
Sc^,|;;.,poi^ Quefto 1x1 giouanotto ? Che_i.^ 

peccato , che la fua^ig.Ma4i^f PRIP^?^?"^- 

i(6jft tjf»lt'ani>i più Caid^? Mc/rt , r n . , 
Mar» ;y^iO ^5i^a,ignorantCyp?1^9^^ 

SCATt Vna parola, Sig. Narcibbarbuto;dir 
^ratiaDOfl: Yitj?«cchiatc ,ch^! qoav^nifle d 
HPQOdp a f cftar prÌMP di sìfcelMVn^ocofmp. 
Mar. Il malanno che ti pigli,sfa^f^ccio • 
ScAf ,^be gentil fuI\o d'amaW?i^)it? va^/^ . ^ 
:ppco,Sig» Ganimede mio bcIlQ'R^ani^sn- ||||||| 

ni fono ^chc cominciaftc a m^ur pappa ? 
Vi ricordate pure dcirincendÌQ.diiT^<>i^S \ 
Mar. Non mi rlcordp d'alta, troia, ^ che d^ 
tuamadr^:. Setu non t accheti r Se ben io 

lìon (on giouane , ho a ogni modo forza da 

C X dò- 
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domar'vna beftia cortiè fei tu . 
S c A T. Vcl aedo , Sig. Zerbiriò Vpcrchè A- 

more vi deue dar gagliardia . 
Mar. Furfantone , gagliofaccio , t'irifegnerò 
• "a portarmi rifpetto . . * 

S C A T . L mfegnerò io alla Signoria voBraJ^'i 

che ho più pratica di ló. Sapete > Sig; Ri^ 

tratto dell'età decrepita , fé volete che vi fi . 

|)orti rifpetto ,'mettctèui a far lo Spione , ò - 

lo Sbirro , al Buffone. ^ / 
M A R* Che fpione , che sbirro ^ manigoldo ¥ 

Che buffóne ? chi mi tiene ! 
S c A T. Piano , trattènetéùi : ch'io ve né fupi- 

plico per gli mnii che vi confegnò 1* Madre 

Natura dal voflronafcimcnto in quii vo 

ne fupplico perla gratia > perla fueltezza^ ^ - 

per lagilitàdella voftra perfbna r ve ne fup- 

l^lico pel faóco amorofo , che v'è faltato ih 

petto; fuoca * 
Mar. Chét*abbrugi, buffone fucrgognato - 
S c A T. E* fcortefia interromper^voo , che vi 

ftà fqpplicaiTdò . Vecchio galluto, vecchio 

frufta bfaèhiéri . 
► IIar. Ténc-iftenti per la gola, vigliacco. 
i ^ %g«io*l poltrone : lafciamij)artir 
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S C A T. Ne menti per la gola tu ; che io fon 
qua , « non fon fuggito : è ftata vna ritira- 
ta la mia, vno (Iratagemma militare, per 
farti abbandonargli podo . 0>vàal diauolo • 
Voglio ritornami dentro, chela Signora^ 
Uabella 4eu cflèr venuta , e mi (tara afpet- 
tando • Ma la porta è chiufa ! Bel coflu- 
me é in quella città : come fi fente tan- 
tin 'di rumore j la prima coÌà ^ ferrai 
la porta-i> • 
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C4r/<> . X>/(?^a • ChuTÌce da pdiìPi 

J A gratia, che V.» S. mi fa-f , 
mi pone in obligo grandif- 

L— 2^ fimo. IoamaualaSigI Ifa- 
fV) bella; ma chi non lamereb- 

' beppercompiacer'amiopa- 

dre,cercai che lanimo fi di- 
itogIieflèdaIl'amarla;mene didolfi affatto» 
Hora ch'io vedo quanto egli habbia manca- 
to 5 ho voluto fupplireal mancamento ^ eh' 
egli ha fatto . 
Die. Molto bene vedo , che doue ha manca- 
to il Sig- Marino , fupplifce Voftra Signo- 
ria ^ e pili largamente « Io mi credeua^che 
con la gioucntù egli hauefle lafciati quei vi- 
tijjche talctà fuole portar feco: però mi fon* 

in* 
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i^.^ng^riSato^ perche v*èpld ?n*Wfàfo ch^ 
iTJai : e per quella cagione Fui necc(T*tato a 
cfduderlo dairimpaTentarmeco ; 

Chi a; Poucri vecchi , cMiQ Tóniriganhati 
tutiidue! viù'éiOt: . • 

C A K. Non ragiòniamó pili dj qtiertò . • Ma»» 
oltre allagratiachlotìcciiò dà Voflìgnoria, 
ne vorKhYfvakfa aikof f i Ghc di xpiéfta . 
noftrarifolutionenon feri^ faceti pafoJa-j 
con perfona fuori é\ cafa . Mio [iadre ftà ca 
piedi nella fofiTà^* ilfargli ictiìr qrféftò fatto 
ail orecchie, farebbe vn darglUafinorte. Io* 
-•firiò rtì'éfiiare , c deuo defidtfàrM'alliin^ 
mento dèlia Tua vita più cH€<Ffrt5o^propr5o • 
La Sig. Il abtilè ftarà in cafa di V.S. corno 
prima : là verr^ a vederli, fette' pero primii 

*^*^<jgrctaihcnte le nozze ; e quando-lFertà ìI 
tempo di fcoprirci , ci fcopri rtm(> . 

Chi A. Non vuol che fifcuopra il fuotradi* 
mento : lo fcoprirò benio . 

Die. Poco ctuttocjaefto, fc fi confiderà il 
mólto, ch'io delio farepcr Voi : farò dalla 
mia parte quel che defidcrate. Ma iò v<^ 
gito lafciaruf 3 per dar ordine a quanto bifo* 
gna^ c per far fapcrc a Ifabclta il noftro con- 
cetto* Bagioicmanrdi Volto StgiiorHY 

G 4 Car*. 
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Càk. SeruiWhumiliflìma Tuo. Chi é più 
felice di me plfabella fard pur la mia a^ di** 
fpctto della fortunale di mio padre, Aurelioi 
tu fci qui } cjuant e che tu fci arriuato ? : 
Chi A. Son*arriuato adeflTo . Traditore ^ 
C A R* Non mhauerÀ veduto eolStg. Diego • Ti 

v^o molto turbato : che vuol dire ? . 
C H 1 A . H ' il mio iolito : difdeue d*amoj:fi mi 

fanno ftjr così • 
C A R. Sei innamorato ? 
Chi A. t4o*l$à Voffignoria? 
Car. Nonio:edichi? 
Chi A. Ben il vede 9 che non tenete memo- 
ria : non fon io Chiaricc ? e fé io fon Ghia- 
rice y non fono innamorata di voi ? 
C AR« T'intendo : che pazzia ! 
<Ch I A. Non è pazzia : ù fme ^ ibe Unirti 
èfiiT^. S*io fon Chiaricc , ho ragione di 
rifencirmi del torco, che mi fate» Ho fa^ 
puto ,cbe qiicfta fera vi fpofare con la Sig« 
Ifabclla : non vi pare che Chiarice deuju) 
f attnltarH, fé voi le fete tant'ingraco ? 
C AR. Pazzo : al difcorrere non pare Chi^- 
r rice ? Quefta fera io mi fpofo con Ifabella? 
I non fai tUjch io non merito tanto bene ? 
Ch inJl triidmc noji fidé^SQM parla pertut. 

^^■^ . ^ to; 
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to:tnaV, S. vuole ch'io il fappia dopo gli alrfu 
C A R. Tu feiin errort : chè io non poflb Ipo- 

farmi con Ifabella . 
CHiA/£'vi?ro»r/cr;ji/o'lrd%iii4. Ma per qual 

cagione j Signore ? 
C A R . Mio '^adre fc -n'è ihnaniòrato , e l'ha 
fatta promettere per moglife r non. poflb 
concorrer feco*. - ^ " io 
Ch I A.O cuore f$en dsperfJta.VoRto padre ha 
facto moltobcne;chcvoifeteobligatoaChia* 
rice>e nopotete lafciarla,perhauernt vn altra. 
*C AR. Non più Chiàrfce:in mezzo d'allcgrez- 
J^n^e^^ì grandi non mi ridurre a memoria cofa 

di tanto difgufto . 
{C rf jfÀ. ImqHo,fer!\Afede . E che allegrezza^ 
può efler per voi , fc voftro padre fi Ipoià 
iit^%on la voi tra Innamorata ì 
Car« L$m£orfur)$td di cofìm nthu fatto cjudji 
fcuoprtre quel ch to voghe che Jhn nafcoJlQ. Va 
figliuolo deue ralicgrarii delle allegrezze di 
' fùo padre; m'hai tu intefo? Non mi mento- 
uarpiù Chiaricej ch'io niitrouo con alcri 
penfieri : attedi a feruirmi^e no éfercar di fa- 
pere pili di quello ch'io voglio che lu fappi , 
t C H ÌA. V. S* miperdcmi : vuole ch*io venga 
.t conici? 



Car, Nò:checonqueftc!l}|f,r^lÌckffl^ 
plùc^i%^^lQ,(;healtro^ rnihìi.TMì' 

Ch I a. Chiarice , c quefto doIoi;c non t'ucd- 
de ? lìipii deu^ urouarfì dolore r^che ppiià 
dar la morte . E tu Sdegno che iai, che non 
rompi k catene d^q^ijft'anjna^rKo ha for- 
za lo Sdegno, l^ó ha forza? nò : haucrà ben 
forza rOdid per odiarti , traditor'ingrato , 
fenza fede ^ fenzà bontà ; che aipance ? ne- 
micò crudelìÀìmo • Così II tratta vnapo* 
ueragiouane? allettarla con apparenza d*a« 

^ more^ fuiarla dalia patria, e poi cacciarla vi^ ! 

: Qu e fti fono i premi j , che dà Amore a chil 
ferue? Maledetta feruitUi che riporta vna 
r/icompenfasìftrana« Mapcrchè midòln 
preda alla difpefotione , fe U Sig. Ifabella m' 
aflicura pet la partefua? Coraggio dunquef 
o reftare vittoriofa.o redar morta • Tu non 
farai qucfte nozze j non le farai nò : che Ifa- 
bellanon mi mancherà di parola j &iìp non 
mi mancherò dal canto mio ^ con cercar di 
dillurbarle.Buonperme che fen^^fTcE ve« 
dutajhointefoj quando Volpino con queir 
altro ribaldo fi (ìauano raccontando infìeme 
quanto haueuan fatto . Ma ecco CarIo,chc 
Ce ne ritoma ! Oh $ non è marauiglia : vedo 

Ifat 
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Ifabellaalfa fineftf^ del vfcofó . Vaziò'àfi 
egli c : vorrà parlarle * e non sa » ch*tì 
- ^erdémiirteA)po inàiftitld, com'io il 
pexdo ih amar lui . ' 

.Carlo , Ifàheìla alla jìneHrA : i^tmce da f orte • 

E 1 denderio non inganna , io veggo la 
^ ^ rnia^Signora I^beila . . r f > ^ '1 

^Car. Non VQglio perder c[ueft*occafione di 
parlarle . 

*Is AB. Hoggi fon fattaberfaglio dj^H'inttati- 
^ lltà di mio padre : ficomqho date buòhe pa- 
role àlui, COSI farò: con qùeft altro, fe mi 
. parla , per targh reftar tutti iocannati. Dun- 
que Riccardo tóio dà per hora licenza alia 



f 

me- 



^ jìn^ua , che parli diuerfamentc dal cuore 
.^HiA. Sactóài il traditóri? : lafciattìi lì 

^ÀR/ SrgnoràlfateÌta^,cjuefto co^^ vicn' j 
1^^^ ritrouarraniqia tua ,che fete vói : vi fu^f^i 

co a Jafgli vita con la pietà , e a non tenérlo 

morto co^ rigore . * 



a 

1 
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Chi A. Come sà raccomandar/i ! 

Is A B. Sig* Carja, io fon fìgliuoU di ipmigliaj 
uè poflp difpp^ dime , fetioncome piace al 
mio Sig. padre : in mano fua fìà il rigoro 
ola pietà, che Voflìgnoria dice • 

Chia. Ohimè, Ifabellamlinancar; 

Car. Felice me^anzifelicilTìino: Amore vuol 
Guenaf<?rapremiarlamia feruitù: che chi 
ha guadagnata la volontà del vòfìro Signor 
padrcjha guadagnata ancor la voftra • Dun- 
que Signora , voi (ete mia fpofà • 
, Chia. Dunque io ibno infeÙciflìma • O Ifa* 
bella IfabcIIa. 

• » 

ISAB. Se mio padre vuole, che V. S. Ha mio 
ipqiojche deue far vna figliuola ? vbbidirc • 

Car. Queftarifpoftadàil compimento allej» 
felicità mie . Signora , quanto deuo glo« 
riarmi d'hauer veAito il mio cuore dipen* 
fiero si bello > com'è quetto , che ho collo- 
cato nella voflra bellezza • 

Is A B. Il voftro cuore * Sig. Carlo , fè no*I ve- 
fìe altro pcnHeroche quefìo» patirà freddo: 
deue ben'hauere altro veftito , che pid gli 
s'accolti , e più lo prema . 

Car. Signora,la vofìra bellezza e vnica«cosl 

é vnico ti penfìer mio; così è vnica \fui 
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vefte ^ che mi ricuopre il cuore.. 
Is A Ìb. Se ciò è , poflfo tenermi felice . E con 

quefto , fè mi dà licenza^ mi^artirò . 
Car. Rcfto tutto di VolIìgnoria , come il 
^ fono già di tanto tempo: e le fò riuercnza^ 
có'Icuófc, 
Is AB, Le bagio le mani • 
Chià. Eame,Sif>nora,nonfidàvdienza? 
' Ho afcólt'atò^^vofti•o bel' dialogo amoro- 
io i e riè ho cauata qnefU condunone : Che 
là dòttrti óon è già vh lìume yche ubo poffa 
' tomàr'àddictrò : quella mattina non vuó* 

*Te,eqiieftafera sh 
Is^A Aur€lio,afpettate , che hor hora vengo 
da voi . 

Chi A. Afp^tterò imachemiferue ?€hiari* 
ce,di chi pùot'fiil^rtìJ? -Se t'ha mancato Car- 
lo j che t*^ tanto' obiigato > può bea man^ 
catti ancora lisbella . Mìfèrame. 

IsÀB. Addio Sfg. Chiarice mia • i. 

Ch I A. Addio Sig. Ifabclla ^ non giàmii^ » 
ma dVn traditore , che tratterà voi com*ha 
trattato me, Hauete forfè portato vn pu- 
gnale da fuenar quefta infelice ? fuenatela^> 
fìienatela pure : f e hauete vccifa Tanirna di 

^iCfaiaricc p perchè non le vccidete il corpo 

anco- 



ti 
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ancora ? Signora Signoraja Coftanzadellc 
Donne. è riufcita molto incoftànte ; cotefta 
Colonna ,che pareua sì falda, al primo col- 
t po è caduta a terra , Dite: <h» Y» «forwua a . 
palcfarmiJ'amoryoftrQpvdv. yji.jforzaua^ 
a promettermi di non vi (pofàrc con Caf- 
lo? Così trattate la Voftra foreUà j gia^^è^ 
<ta) norcini date} e come firatjt^rctechi nqi^j 
..vifarà.foreJU? Riccardo fu il principio del 
tciftr'^tnbre; ma Carlo ne farà il fine . R«> 
fipardaijriptditQ dalla morttf non potè go* 
. der con voidc;iuoldefiderij}i.è toigiùftp 
che n fuo luogo goda Caclg:. JUcij^^do vi 
g<»dignd pe^ aKri : Riccardo fu y^eifo per r 
voi: Riccardo .it :L 

ISAB. Non lar*tRt<j<«rdi j che.jYq WQl>a9?[) 
- né) c«onnioj.c queftivi ftà (colpito 
.^ondarointe ^chc non vi fi può fcolpiy'al^p. 
Può mantat la Còft5?aipuò mancar' Amo- 
re nel mondo tutto ; ma non giàpeli^aniroa 
d'IfabcUa , forgila tnia^wa , che p?r tale M^ 
tengo . Sono fìimoUta fon'impoij^unata 
da mio padre, da du^ amanti, padre e fi- 
glio » che:/i fon fatti duali in pret^^ei^e di 
far piegbeuole il diamantecnon vi rincrefca, 

fc conactificioicetco di liberarmi cialli; |tn- 

por- 
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^rtunità loro . Vi compatifco ; non bautte 
ptaticato : che marauiglia che non fappiate 
chel mofìrat vna cofa per l'altra, è alle vdtc 
neccflario?«e volete inganriar'il nemico, vi 
bilogn»«ff>curarlo. E qualmiggior nenucó 
b lf*élta;che chi cerca «li fuiatk l'animo dal 
fuo Riocardo ? Aflicurateùiche Carlo da_* 
<ne non vifarà tòltó ^ afficuraic*,che io 
Ricardò non fifpo/a meco tjuèna fera, ijj 
Àmaftijche dimani? né menoquefla rjottci 

v'opUo edera Roma . É'in<po«b««^ ch^ 
Riccardo fi (pofi m<ico;,nòri « vètd ? cdSl é 
impoOibik ch'io mifpofi con altrt'V Qo«t 
pagna mia, Signora mia , nè habitb da pel*- 
leprino mi manca , per fug^irmeoe quella 
feta ; nè giiiejóc dapari, pq?: ri^yrm» in^ 
luogo fic^ro , in Londra ; douc s io noiu, 
potrò viuerc tol mio Riccartlì) . giache la 
Morte non vuole ; viuerò almeno co luoi . 
Vìà nón V. dico: fiatecerta cheb mia paro- 
U non « mgànncrà : c fia pur Catto d altri » 
. <be mio non farà mai . Fate coraggio, e noa 
yi difperatr. Mafcnto venir geme gm pct 

-le fcale . Addio . • ' 

C BiAR- Signora Signora : ha chiufala porta • 
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c così rìfbluta,che farci violenza a me fieflà» 
5*10 roti dafli fetie alle fue parole. Che farò 
jdunquc? I^cr.Qpn, ftar'a bada in tempo di 
tanto pcricolo,e per meglio ailìcurarmi, nò 
'd'Ifabcila; che aflaifìcura mi rende quelli 
fua nobile intrcpidczzaj rna per afTicurarmt 
^i Carlo:farò che venga allort f^c'iie del vec- 
chio cjuaiito iè fatto contro di lai : e quanr 
Cario fi irouifenzafperanza , allora gli 
^rò conofcerc r|ngratitudine J*irtifid?lcà,ch« 
m'ha vlàta , e Icnz'haufrgli compaff one,lo 
hfò morir di pera . Ma come potrò elT'TgH 
unto cruda? Si ióTÒ: Che Donna o^ 'a,c 
vna furu • 

SCENA III. 

Cheu4 > Churice * " 

Volpino mi promifc di riportarmi la chia 
uc tra vn bora : ne fonpaflatc ben tre, 
e non fi vede. 
C H 1 A R. E' Checca : buon'incontro è'\ mio • 
Éflfa è fbta la mezzana in quefi*inganno 
contro'! Vecchio y & cfla^ voglio che lo 
fcuopra • 
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Ch£ c. Manon mi preme tanto vnii chiaue.^ 

^uaato'il fapcre Te ha parlatp per me cón^ 
^- Aurelio ; fe m e gli ha po fta in gratia ; c fei 

l'ha fattorifoluereafpoiarmi. 
GiÀR.C^uefiomlmancauadifapere. ) 
Ch E c. Ma » io vedo pure la vita mia ? Aure* 

liomio belloicometi crouo ? • > 
Ghia. In alWrezze grandirtime Md chi 

hd tontrmo Amore , come può fintir ét/le" 

Chec. Ojefiàffeallefro fer ejfer mo ffofo\ 
t Donde vi nafce tanta all^ezza? 
Ghia R. Da nozze . Miconmen dijfimuUre . 
Ch £C. Felice me . Nozze tue ? 
Ch I ar. S'^ Madonna Chécca mia^ mercè al* 
. la cortesia voitra. ^ 
Ch E c. Feltaffiwd Checca . O Ugrtme lent^ 
' fp^fi • ^ ^ oZ/'wo HHAìito bene m hai [Atto* 
Figliuol mio doro > non é cortefe chi fa^ 
quel che deue : tu meriti maggior bene di 
quefto • 

Ghia. Voi mi fate arroffir di vergogna - Ba-* 
;^Aauan le nozze del mio padrone » per far* 
mi Aar'allegro , fenza volere ch*ancor io fa» 
ceffi le mie: ma ncU'vnc e nciraltrc vTiaue* 
te parte voi. 

H Chbc. 
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Che. Nelle tue fon certa: ma in qucllc3 
' del tuo padrone non sò d'hauèrtit parte » 
C-HiA. Nò^iiorihauetcvoipreft^ita vna iia- 

za a Volpino?. ..: l 

Che. Si,per.Vnhoni>:e.afpcttàliocliemirt^ 

Ch 1 a. Or feppiatcehe quefla cartiera è fer- 
t Ulta per rifcrracui dentro il 5ig J^arjoQ eoo 
-V vn'aitro, per farlo apparir'innamoratod'vna 
perfona . Quello Spagnolo , com'harapu- 
to qucfto, ha «fiutato il Veccbió per geqèi 
ro, e dà la figliuola al Sig, Cario é Ma non 
accade ch'io vi dica altro ; che voi il fap^t* 
meglio di me : è ben vero, che fel Sig. Ma- 
•I rino fapedc queft*irganno> gU^ a Volpiotì. 
Che. Oh j àdefo Imtendo : fio, é ve^le , 
cht ^uclrumórt , che Bofenttto tn4A^ « caf$. , 
. fi facema-per ijtéefia cagtone : manco m^U ch'fo 
■ fiangàtfùbuoUfortA, loimpreiUi;jtàftan- 
2a ; ma non mi diffe già Volpino i af cbo 
voieua feruirfene • 
CiiiA. Voihauete intcfa^w -Vedete clic alle- 
• grezza grande e la noftratquetta fera il Sig. 
•4 : Carlo e io , fàrcmo'fpofi . Che Meo ! 
Ch b. Di mòdo chc'l Sig. Cario a difpetto del 
padre fi ipofa con queUa Spagnola ? .£' bella 
' donna; 

t 
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' donna ;.ma iofperoi chetu non hàucrai in- 

uidia al tuopadrone • 7ro"* : ' Hr 
C-K i A» Ne{òn>ricuro:ÌareIatiòne che Volpi- 
no . m'ha data > tn*ha fatto r ìfoluerc ; tanto 
pili chela pcrfonavoftra; V .ìH^ 

Che* Non dir*altra ria t'ho Tempre amato 
■^«oniefiglwold. c?)t»j'>.^- - . 
C H I A • Se voi amate, io ^nio: md chi ? vn'in^ 

Che. O bocca beliamo lingua d oro :aÙTÌen 

vogUadidartivn bacio. rir ot 

Ch 1 A. Come,Madonna Checca ?chc dircb- 
r bclamiafpofa? 
Che. Chefpofa? 

^ H I A^ Non fonò ancora fpofato feco i .c vo - 
letecKto Id faccia ^uefìo torto? ^ 

Che. Che farà mat quello? non fon'ìo la 
tua fpofa ? 

C H I A. Voi la mia fpofa ? vn di noi s inganna. 
. La mia fpofa é molto più giouane di voimia 

no i fapcte meglio di me,s ella e cofa voflra? 
Che. Fermateui vn poco , Meffcr Aurelio 
^ , mio dolce j digratia parlatCBìi più chiara • 
• Volpino nort' v'ha raccomandata la per fona 

mia ? no n v'ha dette le pene , chio pati(co 

pcrvoi? 

^.H Hi Si. 
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Ch ia. Signora nò m'ha ben deuo che'xni 
volete bene come madre * e m'ha condotto 
làà parte voiìra a veder'vna giouane » ch^ 

( non pafTa quindici anni : mè piadiita • 

Che. V'é piaciuta ? Omefchinime. 

Ch I A.. Coffei fel crede • Ho parlato con va 
fuo fratello, e ci Hamo . fubitd accordati • 
Queftafera fifarannolcnoize. . iJ 

Che. O Checca infeitce. O Volpina traàttO' 
re : s'io t*hauejfi hMa^on farcite a tem- 
po di guadar quello parentado* e diuenìr 
mio marito ? • 

Ghia. Madonna nò , chele cofe ^{on troppo 
inanzi. ..^ . . 

Ch E. Mifera me :<}uefiaè CaccettAy chetagli^ 
tutte le ni te fferatP^e . Vedi > a mio mo- 
do ifpofaci con la tua Checca 'èriche t'am^^ 
piiìchefcAena. Quella mia vita è fatta Vn 
berlàglio di colpi amorolìiilmiocuoreè di. 
ventato vn crìuello per le ferite fattegli dal» 

' la tua beliczza il mio petto è vn fórno ar« 
dentepcr amor tuo. -^.^ -i. 

Ch I A. Se fi^e^e ciò io non pmhuomé ^ Signo- 
raChccca * mi rincrclce delle pene che pati- 
te je fe mi portate amore ,aiiìcurateui, che 
eoa la volontà vi corrilpondo. 

Chbc. 
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CHE. Cdlneaarmé U f^^^^'^^ m àccrefce ilde'^ 
(iderio . Eh Aurelio, nelle cófed'ainorc/ la 
c_volontàJfoIa non bafta : bifogna eorrirpon- 

• dcre confatiti ancora. Rifoluiti i fpofarnii , 
' ri/ci uici. Dinunivapoco.)Cheini manca? 

non fon io bella^guardaqucfti occhi, non 
ibno giài)rutti : quefta bocca non è già lar- 

• g^' e quefta gola, vedi com'è bianca, o 
< non v*è già lifcio . Ho pure bet profilo di 

vifo :cquefte:carni jchetenepare ? Sentì: 
; fctu pigli qucft altra jla manto pajte farà la 
A tua: sò b'enio come fannb qiiefte Roriia* 
' nekhe ;!Horsd Aurcliucció mio d*oro,mu* 
tati dipenderò ^amachiiitirugge p^r tc^ ; 
: dà quel fodcorfò alla tua cara Checca, ch'd- 

la- merita;* --v . *' 
Ch I A. Io Ti dò quelflic poffo : ma^ impòT- 
. fibile die clfppfiamoihliemec babbiatej* 
. pàtieriia Madonna Checca miagraciòfaivo- 
^ lete cb'io vi feruairi qualche C0&? ^. 
Ch £• In che vuoi tu feruirmi,fe non mi ferni 
« inquél cbcnriimporta? 
Chi A. -Addio dunque ,:ch'io ho da fare per 
- <]ae(le nozze « Il fuoco è bendccefa. O y ft 
coftf$ facejfe le mie vendette ! 

Che» Vattene pure, crudele, ingrati(Timo ; 
- Hi che 
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che tu poflì godere , come fai gó^r*altn,> 
t yà jchèqueftatùa fpafa fia tanto auara , e 
ofUnata con te, quanto (eitu con latua.^ 
Checca; Ga tinto liberale con gli altri,(juan* 
lo io vócjei che tu fallì l^ral meco ': non 
ti faccia vn piacere fen/a nitUe ftenti j «ivli. 
trontrojdi te rutti qucjglimgannirfihie/oglfò- 
no vfarle femine contro i mariti, che odia- 
jìo . ,Ma turche dcfidero tanto mafe al mio 
bene ?jn che m'ha offefo ? in noo amarmi . 
. Efeva'altrahaprefoilluogoprimà dime; 
che colpa v'ha Aurelio ? Di Volpino deuo 
dolermi : elfo e cagione del miòrfaialé ; ìni- 
quo , ribaldo, ruina di queft 'anima infclicif- 
'fima . Volpino m'ha traditi , Volpino m'ha 
aflaflrmaia:contro a lui farèle mie vendette. 
Jlefta Amore in quefto petto , pec riceuer* - 
Aure!io,qaando fi difpongQjl «confolarmi : 
ivieni sdegnò, odio, rabbìa,contro Volpino. 
Al mio amatìdìmo mille beni:al mioodia- 
tidìóio mille mali. Venga fuoco,ma d'arno^ 
.je, per Aurelio mio, che glicifcaldi l'anima 
per la Tua Checca : tenga fuoco pec Voi- 
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SCENA IV. 



' Dottore ScatoUy Chtccd. 



Na parola , Madònna voi . 
CHEC.Diéei'tbe, Mcflfervòi? ^ 



y 

Se A T, A VOI dico , Madonna , che per nòiLj • 
fapcr fate ahffó intftìel^c, faté quello di dat 
^^ canjere, e Icttia pigione. A voi dico/guat^-^ 

* . dite a me #{Ìarte di fat ruffiàb 
"'di fpartimiitrirnbhio ? E non vi vergognate 
^ 4Ji tratrietterui fra nie i é ià%Ia difettiffiiiìa 

* i^por^fbrt^^Vi^'di farmi venir'inartzi in fu^lbo- ^ 
"!aP :|>erfona'? e cKipoT? vh vétchio 
^ffimbambitò i vnLxiogoteriéhte delTem- 
'jibivii tj-d^commiffariodenaMorte^ a 

'^^chi haciete vfàto 'queft'ingàriìVo ?a chi hnue- 
' te fatta qucfta ingiuftititia? a vn parmio , a 
^-^vn Dottoreaddottrinatò in tutte lefcierisJe • 
qucfta profeflìònèfòrì le Locandiere ìn^ 
'^'^Roma ? in liJò^o d'affittar cairnere , voglio^ 
no affittar le hiogliidegli altfirScÒ per mtir 
tei^uidfifòfrhòVn di qudliCritìffriàliftì , elie 
**Hnr roesrzo mcfe ri feccia fpshdere tucco'I vo- 
'fìro in Segréte In Larghé > inalante , ìiL^ 

^ 4 copie 



no IC' T T a 

copie di Proceilìj che vilafcifenza Icttr, e 
(cnza maflefitic ^-che vi mandi per Roma^ 
co'l boccalóne IÌla non fia a Itro rS-itroua* 
temila miajnoglie ifate-ch'ioJc parli: refti* 
tuitemcla^e non vi penfate più; ch'io vi giu- 
ro per la mia fcicnza ^ 
Che$ Che/cicnza, Dottor deirignoranz|f? 

^ che moglie ti vai lambicandond cerudlo ? 

* Chifbn'io ? tu non mi conolci ancora ? > 
ScAT. Voi , lete vna Sig. Francelca , alias 

^ Checca , Locandjiera ; voi m nauetc hoggi 

. per mezzo diMcfler Polpettone |£itto en- 
trare in vna voftra camera dabbaflo , doue 
haueuaa veniratrouarmi ìaSig.lfabdla^ > 

^ voftra vicina contigua , mia fpofa dolciili- 
, ma> la quale va impazzita per le mie bellez- 

. zc . Voi in luogo d*introdurui la Predomi- 
natrice penfieri^^hc ha da tractar 

, con me negoti^ matrimoniali , m'jiauct^ 
cacciato inanzi vn Vecchio > Idea della Vec- 

^ chiaia> innamorato delia mia I/abella > 
confcguentemente adultero in volontà > in 

. défiderio . Voi , Madonna mia> quando ha- 
uctc veduto ch'io mene fon accorto > e che 
fonVrcito per vendicarmi di quel ladrqncL^j 
che voleua rubarmi il mio honore ; hauetc 

^ u ferra^ 
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ir ferrata di dentro la porta > perchè ionoa^ 

- pofla abboccarmi con la tnv moglie . 
Che. Io ho fatto quello ? Ah Volpino Vol- 
pino y adetto finifco d'tnteodere . 

S c A T. Voi hàuctc fatto tutto qucflo in fpre- 
tum della Dignità Dottorale • Voi però, fet 
tecafcata nel Bando promulgato contro le 

- c Camerelocande : fete incoria nella pena del 
' Lcnocinio : hauetc tenuto mano a vn ratto » 
• perchè la miafpofaè ancor zitella , c incafa 

voflra /laua nalcofto colui che voleua rapir% 
la : haucce tenuto mano a vd^adulterio , 
vno Ruproihauete tenuto ihano a vn ladro, 
che mi voleua rubare il meglio ch'io hauef- 
il , rubandomi la mia dolciiTmairabella : 
hauete tenuto manoa vn (icario ^ a vn affali 
fino, che voleua aflaffinarmi nell'honorej» • 
Hauete fatto contro i precetti della Natura* 
La Natura comàda che s vbidifca la Patria, 
i Magi{lrati> ì Maggiori : e voi hauete difu- 
bidito a tutti : Che'l Magiftrato vi proibì- 
fce tener 'in cafa gente Cupidinea ; c voi vo- 
: lete tenenielc.La Pàtriavuole ch'ognuno fi* 
-xricco.d'honore , perchè intereft Reipublica?; 
e voi cercate di rar che re (li priuo d'honore ì 
chi?vn Dottore jvn voftro maggiorc.La NaJ 

tura 
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•-/tura non vuole ches'ofFeotfciJieffanfl^-e voi 
coro&(^rcat6 d offendermi? La natura vuo- 
le ch'óghui^ohabbia il fuo; e voi tenete msù 
no a leu^rmi quanto beneio Jio . Laoiatura 
co'l lus geneium,fapete?. vuole chVfi diftin» 
gua il dominio , IVfo, la proprietà di ciafcji* 
no j e voi Madonna mia dàflccamerfclooin- 
de mi volete mecter'in comune (in iamo^ 
glie . Voi vedete ; peccate, nonfolo contro 

« ■ le leggi ciuif i , ma quel ch'é peggio, peccate 

•r contro natura , Confìderate che pena ,chc 
gaftigo vi fi dourebbe dare . S'ioifbflì'vn 
FurfantcUo. , Signora Checca mia bòJIa , mi 

. vendicherei con flri Capiatur- : maionon.» 
vendico le ingiui ie co*i braccio delia Corte ; 

• che mi bifognerebbc tener pratica di Nota - 
. ri cfjminaIi,ediSbirrì, e diSpioni^ gento 

da far tattiua la Bontà , e da far diuenir in- 
fame l'Honore: e cosi quello che douerei 

- fpcndcrc in mance è in regali con quefta_# 

- Canaglia , perchè mi fòmminifìranero giù- 

• flitta , lo voglio ittipiegar piti prelìo nello 
nozze, che èremo , Però alla conclulione: 
trouaterot la mia moglie, la mia compa- 
gnia ; ch'io vi perdonò tutto! pafliato , e vi 
rimetto tutte le pene incorfe ; ma fate ch'io 

rhab- 
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' ^riiabbìa fufcito ; che non pbflb flàr piiì coàì;^ 
^fate prefto, vedete j ch'io Ia'▼oglio ^ lo^ 

«^.-voglio j altramcncé . ' ^ 

C il E . Altramen te > il cancaro che tì poflà ve * 
nire sù quella lingua, eia rlonaccio . Hai fen- 
totafpaai9anata di cbracCtlctf^^ cjiem'hal^ 
fatta ftoràirc • Che mogfie vuoi tu ch'ioti 

^ fenda , brutta fantafing^P^Q i^ardatc che bel 
vifodirpofo: bellafpetco da far'innamora. 

r -re ^ cebi poi ? vna Spagnola • ^^%Jaf<ri^ farà 
me: tengo ben'amente;Cjii?ntO;jgni,'}^^ djct- 
to , isì ^ .jpaqigoldQne »tuttQ : .Vf^Iio che ta 
ìTìQ lo pioni in Giudicio . Briccpnaccio ^ 

. infoiente i infanione ivfna donnit.dabbene/ 
come fon'ip: jjVfla pou^ra yedoua^ honor aca > 
rimetterla a , non lo voglio dire; la dirò be- 
ne in luogo, doue ^rkiciT^cerà, f urtante^ 

c. caccio JIq/pp donpa come sì denc , fai.?:je 
k fp^la (u^H^a lomìà^ 3 è meglio far que- 
ftojchefarla Collarar;!i> brutto porco r 

. hQJatni?iB3tjtjiue,<che mi coliacinquc^iul|[ 

"Ide'mici^ (cnwla mancia ch^o diedi al No- 

, jaro : e fa cjueUp che fannoie. altre, rnofìtac- 
cio d'alocco ..rho per poco di pelarli a ^elo 
pebcoteftapoca di barba s cl^e c ha l^fci(^ 
ta il m^lfr^nccfe . Sai , fc 

i^.U SCAT. 
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ScAT.Voffignoria non s*incommodi : leba- 
^ gib le mani . 

Che. Vi sii le forche . Ma Volpino mela^ 
• pagherà . 

" SCENA V- 

ì . 

Aùmo ^D$ego 9 Volano. 

DOucua la Signorìa voftra portar'altro 
rifpctto a vn par mio . 
Di e . Con tutti fon rifpcttofo : poteua bent-? 

voftra Signoria far di meno d'ingannarmi. 
Mar. L'ingannato fon'io dalle vofìre parole • 
Di E, Ani! rinpannato fon io dalla voftra pre* 

fenra venerabile • 
V o .TrtonfaV olpino . 
Ma r. In che vi crouate ingannalo da me? s*{o 
ho bella prefcnza, ho ben ancorale opero» 
' che le corrifpondono • 
Die. Non corrifpondono già con gli anni. 
^ Vna perfonain età sì decrepita douerebbc 
liputarH a ventura di trouar^vna giouade % 
come mia figliuola , per moglie . 
Mar« Non vi rifpon do come meritate : vo- 
ftra figliuola era più honorata^i diucncndo 

mia 
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mia moglie » che io non fuiTi honorato da^ 
lei » diuenendole fpofo • 

Vo L V^Queflo rMonémentù vi troppo 4 lungo, 
é fipotrchbe /coprire (fHàlche cojd . Signori » 
voiconiraftate infiemc , e (etc daccordo , 
Voi Sig. Padrone ,non volete la figliuola^ 
deiSig.D. Diego > non é cosi? 

Di e. Anzi io non voglio dargliela. 

M A R. A nziio non voglio torla • 

VoLP.Obenc. 

SCENA VI. 

Checcé , F olpmo , Marino > Dtego . 

FVrfantone ,t*hopur trouato : tò su . 
VoLP»Ohimé scosifìfa ysfacciataccM? 
Che. Cosi Ci fa , rtbaldoncello • 
Mar. Che2ufiaéqueha ? fcrmateuì quella 

donna, ♦ 
DiE.|Tìrateu5daparte, eprocedete con pini 
rifpetto . 

Oh E c. Che rifpctto,che rifpetto ? Queft'invi 

Eìccatom*ha fatto quanto male poteua: e 
aaerò? 

VoLP. E che male v*hoio£KCo«quella dona. 

Ch&c. 
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d A't. Qoellb'feftrta , eh ? non mi cóhòfo7 

vicupeiofaccìo, tu'Ifai bene^Maioho a<la- 
t<^o che vqì alwi Sg.geDtilomÌJiiy Vi trouiate 
/ tjuì; p'crdonatèmijfapctei V oghofcofurogni 
. €ojd,émÀttià¥té m freciftfUX>\inm\ vn poco, 
^^hC'bai tu (atto della chjaue, ch'io.(irdiecli? 
Vo L P . Quefta.donna m'ha mQià id caàibip • 

O dtjgraitàtùme , . "> . iT? 

Ch e c. Non atcade che tu mi fòcci cènni: Itf 

prefenza di quefli due geucilomini vogtì<f 

vituperarti « A che ti fci tu feruito di quella 
* camera tcrl^na, (he t*hoiihpr^ata hoggi ? 
Vp LP, 0 y oifmo sfortunato tion v'intendo,e 

enonvì.co^orco , 
Ch e c Sì , mi fairocchiétto ? mi conofci 

bene , e m*)ntendi . Io fon Checca > fai ? 
' Checca, che ddueua efl'er d'Aurelio :tu fci 

Volpino ,il feruitore qui delSig. Marino^ 
i.U^»}e^i*«IÌc«>geiitiIomo eilSig.Don piega 

mio vicino. Vi fon più genti da riconofccre? 
Vo*.P. Cottci/aroetica;andìamoviadi quà > 

^Padrone. 

Ch * c. e pur m'a((icc;pni ch'io me ne v^daj>j:w 
> non me nac^^ro Hnchè non ho fatta parte 
delle mìe vendette 

y olLP. N]^e.D'anÌc(ò io . O firfnn'ii^^^^^ 

Cii£C* 



Crt'EC^Tti Yorefti andartene', per non vdit' te 

. Vie x-ibalderie.SignoriiKìllArQatearKlaf via; 
ch'io voglio fcoprirui vnacQfc j c^è V^- 
portex4 affai • , i * — ^ o 7 

M A R,Nó d partireuu ti fci mutato di colóre? 

V o X p . Non volete ch'io mi muti di colore , fe 
coitei viene a tormentarmi, e non so chi fia? 

Ch£c. Npn ii tormento quanto tumeritir^ 
che per le tucvigliacdierk ftarcfti si beno 

uin vna fQrca>come*l vino in tauola • Signori , 
collui ha prela hoggi da me vna càmera in 
pre(lo,doue v'ha tatto entrar voi>Signor Ma» 

2 JÙoQ >e vn Bologndaccio: equcfto noa^ 
rha^tufàtto,perchè'4Sig. D.D^ègo (juipre- 
fentcfi credefleche'lSig. Marino fufleinna-* 
morato di non sò che donna ; e cofi non gli 
dafle pili la. figli^oU per moglie ? 

MAR.Chcfento! 

DiE.pheafcolto! 

VoLP. O lingua ferfentmé • 

Ch e €• Ecco l architettodi sì bella fàbrica^^ 
Queit*huomo dabbene ha :pradi(Q il pad(jO« 
Dr> e a V;S.§ig.D.Di€^o y ha tatjQ crede:.* 

- ifc vna cofa per l!altra . Trillo , furfantonc ^ 
vna donna d'honore par mia > mett:erla 
j^(U trekhe di preilar Cd^ieLCi^uafi ch'io 
-^gw _ tcn- 
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tenga mano alle tue rìbaltTerieyVigiraccorte^ 
Mar* RtbaldonàcdOy è vefó <juanto dicej 

qucfii donna? j 
VoLV.lotìorìsòaieLtc.OJféille mìf » 
Ch h c. Dimmi impiccato , non fcì tu venuto 

quefìa mattina a chiedermi la chiaue d'vn/ 

mia camera terrena ? 
Mar. Chiauc dVna camera terrena ? Cofhi- 

ri fcHBffevngnmde incrino , " 

C H £ c . Non te la diedi ? i^on mi promettevi 
allora di farmi hauere Aurelio p.er marito? e 
poi fcia^uratonaccio>tu hai procurato per 
vn* altra? m*ha ben'effo detto ógni cofa , sì • 

Mar. Quefto è ben certo : la chiaue tu me^ 
l'hai pur nnoftrata, e m'hai fatto entrar nella 
Aanza ch*efla dice : c'I pahìccìó d'ambra » 
galantomo ; e iquàttrini>chetuvoleui ca- 
ttarmi di mano } 

Vo L p . Il pa Aiccio, 10 non l'ho già mangbto : 
i quattrini . Signor Meflfere , cortei ha rab» 

. biacon qualcheduno > e fé la vuole sfogare 

- contro'l pouero Volpino • 

Ch e c . La rabbia che ho contro di te > mi fa 

. dir'ilvero. II dirò pure, evengane ciò che 
sa venire . Tutto quell'inganno non l'hai 
tu ordito , perchè il Sig. Carlo hauefle per 

mo- 
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nioglie figliuola del Sig.Dori Diego ? q 

MAR.GhemaJiiia! a 

Dr£« Notabile inganno ! 

Voi.p'. Che fdUMÌSìgnot Meflerc* quanto 
co (lei dice,tutt'è bugia : io non poflo dar 
c più qui ; che ficffuno vuol difendere la mia 
innocenza . Brutta fcrofa i ti voglio faro 
cinquanta sfregi fu'l vifo • 

Che.c. Tu miguarderai,e mi farai di berret- 
-ta . S'è partito il trifto , perchè non fcntiua 
tCofa,cheglipiaccfle. Signori ,rifolueteuj a 
credere che quanto v*ho detto , e pili cho 
. veto . Seruitricc alle Signorie voftrc ; che^ 
vioglk) entrar 'in cafa - fho pur fdtuij^dlche^ 
é^Jd contro éjUelrthéldo^Oi ìio potejft faradef^ 
fi che jémeUQ mu) Jt fpojajfc mfC9 ì V 

Mak. Signór Doh Diego , che cofa è quella ? ; 

Dis;»Sfg.Mirino>quefìadona no ècofavoQra? 

Ma R« Come ì^oaia parente? 

DiE»Dicoio , voHra concubina : cosim>ra 
iftato d^taa credete^ 

M » O gramo MariDO,in.chc fei caluniato ! 
Io,chc mi ftruggo per Ifabellaixiiaitego co- 
cubine ! O figliuolo ribaldo, nemico di tuo 
padre. Ma vilie, caro Sig.Don Diego ; quel 
Dottorc!iM» 5iimamoraio.d*Il^Jj|clla? così 

I m'ha- 
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m*haueua fatto crecfcrc Volpino ; e per for- 
me chianre, tni fece ent(ai:'iD<)uella canasca. 

Di E. O nemico del mio honore 1 Qucftecofe 
fi fingono ià'Kabell ? C'if mAluagibà ! : i 

Mar. Che ribaldena ! Né GarJo, oèVoIpino 
• m'entreranno più in cafà . Carlo il voglio 
priuare di cjua.ito ho* e farne crede voitra_9 
figlia, le li ipofa.con me. VoIpinOys'io pbf- 
fo , farà la penitenza fopra vnaforca , Ma, 
Sig. mio, gi'achètutridurfiamo (iati ingan- 
nati^ voihauètei^opcccal iQi)oi^enza mia^q 
là maljtia di<jUcrn ìibaidi j'Yi 'ptegQà vo- 
lermi accettsrdi nuoBo perrofìro Genero» 

Di E .Perchè giàs^é iìiuolgatD-C[Ufiitopa£aado, 
Yoglii^Jarto m«>lto di buon^Bvpgi-iàìpuraié 
V.S. facu* ^I^jìk* n;i'h»pso«ictìiv« ^s\i i\ 

Mar, Fatòìatiaiiche laSig/lfaljdlailtglgtcitórl 
r' fà d l^u^^nàfperiuo marito^.Mi ^ Sj^orCI 
Suocero , |u (ioiaintend(> (iHetjitcitohi^go^fvf 
*tio fi'd.tfctift»^ j th'io non vorrei cbe->CI 
vi li fr^oneflc q ialche niiouo jaiCopi>o«^ Ah 
: Volpinoìiiiì'Gil^loUo vi'^tlighecò )Siue»sì».i 

Pife. Si f^icoi»:«fttanto comanda'' Voftra Sh 
*ghoria^.l8faBdt'aOutia è Iliaca <ju(fta . 

^ A.R« Q^-ifabdfia mia, tu dormirai pute quq;- 

notte co^ tao /pofo canflìroo. 

; AT- 




SCENA 

Attardo , F4hrttioiVi* 




Ratie al cielo , che se pur de- 
gnato di farmi àrriuajre do- 
tte ficonfcruàii mtobeoe-? • 
' Fortuna , milleoblighi con- 
feflb d'hauetti f che (iópod* 

hauermi i|lifeUcemente rag-SE 

^tratofotto ferukù baibah per tutto'l mon. 
< «lo; doppd'baucrmi fatto conofcere quito 
rtu poflì fdcgnatai mi fai viedtf'adeflb'cjuan. 
,._ta forza tu babbi per gK^àre vqùando: fei 
'' iflacata. Sdegnata m'appottafti la intórto > 
priu^domìdi libertà : bora che fei placata > 
- mi tendi Ja vita, con rendermi Ifabella mia • ■ 
. Non pidpiantì , e fofpiri : via da cpxeft^ahi- 
-jma pcofiert nDiofiicbe IVccideuaie* Amore 

li vuol 
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vuol premiar le mìe pene: la Sòrte pentita-^ 
dipiiiperfcguitarmijs'è riuoUaa fauorirmi. 
Sig. Fabritio fcufatemi: quell'anima auuez- 
2a a penare , hora che le yien moftrata fpe- 
ranxa diripofò , non'può ritènerln fe lalle- 
grezza, che fentè. Son'arrinato al luogo* 
chedefidcro, doue ricupererò vna gioia_» 

ineftinìabileA :j 
Fab. In queUo non deuo inuidiarui . Cho > 
fe l'Honore vai più di qualfiac^lia gioiate 
la vendetta è dolcidìma a chtia fa ; io non_9 
potrò riceuei^ ih quefta città fénó allégrez*' 
za grandiflora ; perchè, ò ricupererò l'ho- , 
^ nore , racqiiiftando mìa forclla 5 ò p^l me- 
no farò vcndetu crudeUfEmj) córro a quel 
' tale , che me krapì • . . .^^ -^M^ 
Ric. Deuo lì^otarognivonro'beaeòoino 
mio proprio ■ E' ben vero , <ch<? fe^rouafte 
i. voft ra forellx allogata con quel gencilomo « 
..che laconduitcfccoimolcapiiì contento ri- 
'ceuerei, j^be liai vcderuii inaltra 'maniera.^ 
tteceflìtatD a porre a rischio la vi ta > per far* 
vnavendettaf laqual forfè' itoo v'è tanto 
neceflarìa i quanto vi datela credere . Con- 
: fideratc che iete foreftierc in quefta città, c 
^ i Volete offendere vM P^onx accredita- 



ea^ per quanto «ni dite_j. 
F A B . Farò in tal cafe lo sforzo mio i ,c quan^ 
d'io vilafciaflì la vita, per ben lafciatala ter- 
rei , impiegandola in vendicarmi del difono- 
re fattomi. 

Ric. Io non s&, fé per cojpa altrui, é no'I fa- 

" pendo, può altri riceuerdifonore. 

Fab. Quando la colpa venga da' parenti,e del 
làngae,com'è in quefto fatto,refta macchia- 
'to iiionor di colui, che rapendolo , non ne_5 
faccia rifentimento.^*di~quefto «e dìfcor- 
rcremo all'Albergo ,dòu'c bene, che cititi- , 
riamo , perinfórmarci doue lliano quelli » 
che cerchiamo. VoitroucretciI voftroSig. 

VDiego : io trouerò quello , che o mi farà 
amico per fempre , ©nemico perpetuo . 

Ric. Vi prego a darmi licenza, ch'io norL* 
venga per hora . E' sì grande il defiderio di 
faper nuoua della mia IfabéUa ; che prima di 
tornar'air Albergo, vorrei hauerne qualche 
certezza . Non incolpate me ; incolpatej» 
queft*anima,chefenel penare è fiata patié- 
cidìma i bora che fpera di gioire , non tfo- 
ua luogo. ^ 

Fa B. Deuo fcufarui: che hauendo vn fuoco si 
gtandc addoflb, com'è quello d'amore, non 
%. 1 5 è ma- 
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è marauiglia che non trouiate tipofo . 

Kt c» Prima che iìa notte bene » ci ciuedremo 

• alIaSpàda. 

Fab. Colàv*afpctteró. j-icfaiiti 

'S CENA lì. 

^olfettone ^ 
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QVefìVfanza di lafciar vendere il Roma- 
nefco per vino foraftiero>è vfanza trop- 
po prcgìudiciale allo ftomaco , e alla tefta . 
Quefti ladri degli Olii , per far comparire il 
Romanefco da Gentìlomo > te gli fanno vn 
vefiito di chiara d quo , di zolfo > e di mate 
ria sì fatta j e perchè lefue parole fiano dol- 
ci melate^ a vfo di Corte) gli fanno affag- 
^^iar'il meleancora • Non hanno tanta con- 
* ciai Guanti dì Spagna ^ quanta ne danno 
quefti ladroni ial Romanefco t tonda, cho 
ci fìconcia tutta la compIelTione > e ci ia vc^ 
«ir fonno nel più bello del mangiare . M'ha 
> ^ menato Volpino in Nàuoha a vn Ofterìa a 
riftorarmi . QucIl Ofte maledetto > per far- 
ci fauore^ci ha portato infine vn Romane- 
fco traùcftito da ([Chiarello»! terzo bicchie- 
re 



, m'ha fatto andar lo itomaco ifìcolIera-5 
:j copia ttftai-crb^afljiluw con tapta rab« 
bia >che la pouerina non poteua^iar sii ^ Io 
ufcn sò altro : mi fon trouato in capo a t ro 
e. horclterofopravna bacale lenza Volpino. 

S CEN A III. 

Rtcurdo y Polfettcne . 

OVì vicitto ' mlian detto che habita«5 • 
Huomo dabbene, conofccrefte voi iti 
qucfla contrada vno Spagnolo , cht fi chia*: 
ma il Signor Don Diego Vaico ?^ 
Po LP. Co fi ut a vede pùco : che fe m$ Vedejfe 
• ..ièsimJ m amefè , non m chanicrehle huo- i 
mo dalhme . Non conolcerò vn.^,che que* 
Ita fera ha da far tare alla mia panza rt) lai- j 
- -do finale con la fame ^ £ di cbe forte che lo 
conofco . 

Ri c. Buon prmctpo . Vna fua figliuola e YÌu% 
o morta? ] 

P o L P . V na fua figliuola? come ne cercan t^inl ' j | 
Quel Dottc^àcmn'èmnéiimirMtOA, ifaélff^c- fi 
chio l'hd comhdttuiéi colfigàuolot cofiut df'' ^ 
fend drriHd , che ut ém^nàd . I^uh^d qHdnn \ 

1 4 fw^' 
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ffdce ! Ditemi , Meiler dalla fchiaulnais y 
■ perchè ne chiedete voi ? per benci a^^pcr 

Ri c. Io ne chièdo per bene , chele defidcro. 



FoLP. Sì ? io voglio darci vna buona_5 

nuoua. - c-i^-''! 

Ric. F,ebce ntf , buqna^oua dlfabella ? j i ?I 
Po LP. Anzibuoniffìroa .Saitufrateì caro, il ' 
xnaggior beoeche poffa hauerVna giouane 
da macitOjè quando Ci fpofa:e la Sig.I^abella 
è arriuata a queftafebcità; ilafera .fì TDofa, 

Ric. 3ifpofa? ^ ■ / 

Po LP.. Si fpoià,meflersì,con fettantacinque' 

mila marauedis di dote . 
Ri C. Che ntiotut è tfueftd , che mt to^be UntM 

ctoici\'e m*df porta, Unu fenu ì Tornate pumtt 

' ' fifP'^* ' ^ ^^^^ ^ perfeguitarmi, 
E con chi fi fpofa ? 

poLP. Mi dica digratia Voflìgnoria; feto 
forfè fuo innamorato ? 

Ric.Iofon'ynojche defidera di fapcrnecioi 
che fia • Ofede di donna , 

Po L P. Si fpofa con vn Romanefco chiamato.. 
Carlo « figliuolo d'vn Venetiano di Cafa 
Auanzi;fcbene quella Ca(àta è hoggimol' 
to fparfa per tutt'Italia ..i ju^. .j 
■ ■* Ric. 



Ric. Coirlo jii4an^non è quel hle^che cerc^ il 
* t Sig. Fdhritto ? ihe cofi èqutiia, f Addio • 
Po L p. A riuedcrci . Per vita della mia htiic ^ 

che coftui è ìnnamoràto di quella Spagnola^ 
Rie» Quefta fera fi faranno le nozze ? 
PoLP, Quefta fera fi faranno le nozze . 
Ric. Et élla fc ne contenta? 
p'oLP. Et^llafe ne contentai Poh.fénein^ 

namomo . Volete voi fapcr'altro da me ? 
Ri e . Nò chVho faputo pur troppo . O lfi^ 

P o L p . Se pur partita quefta feccagirfè . * 
Ri«; Vn aFtra parola . La cafa di quefto gcn-' 
* tilomo Spagnolo e lontana dì qua ? 
PoLP. Fèdiloquì. Voltate coftì, cdinwn- 
^ datene : che la trouerete fubito • 
Ric. Tirìrigratio. 

Fo't^. Coftui e qualche parente dello Spa- 
gnolo , tirato qua fin da Spagna daH odof 
della cena.'Nò'nò, in malora . Quefta 

'^^ gente al porfi a tanola paion tante pecore,.*? 
al mangiar pòi , fori finti lupi . 

Ric. Dimmi dadouero : non fi fonfattej? 

le nozze ? - ' ' 

VóLV ^ tornato y f onerino nte . Se s han da 
fare quefta fera tra poco^come vuoi che fiaa 
> ^ fitte?. 
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N faue ? ma non vtfarà iugarj4r^__ vi^a met; 
età. Vuoi interi-ogarmi d*altro i Mcflero 
Interrogatorio ? 
R 1 c . Nò: io vogliq ricuperarla a difpctto del- 
la fortuna . Ma <:he rif iiperef^yJBj^cartip, } 
Ifabella mirabella? Ma fcnza fed^^^^onlal* 
voglio nò : Si pure -, non già i ch'io non mi 
. curo di bellezza fen2a fede » Dimmi Ifabel- 
la: chi t'ha (pinto a romper la fede al tuo 
JRiccardo? fuo fon'io ^Non fuo , nò ^ ma 
sì fono,itiefchino me: al tup Riccardo, si ? 
La lunghezza del tcmpp , I4 J[or.tanan2a_> . 
^ L'amor dunque fi icicglie p^r Jont^naijza ? 
Sì . Se qudto è vero; che poflo pretende- 
re? Ma come ì quefl amore y che m'abbru* 
già I anima, non deu*c(Iefe coniracambiato 
da altrettanto amore? e v*é pur j'obligo, , e*| 
poflp mofìrare * Letto, che fuiH teflimor 
oioa'raf^ionamenti !ioftri,quand*iomi par- 
tij per Roma ; dimn^i > non ni^j'l Ocgar.^ ; 
IfabeMa non mi diede allora la fede d*efler 
tnia .>Sì. Bocca, che parole vfciron'allóra 
da te ?Non folo due anni, ma fcutto l tempo 
di mia vita , tafpcttcrò,Riccardo mioC<on 
ben'io Riccardo tuo , ma tu non fei già Ifa- 
bUia.mìa,)Vilo,neIla tua bruttezza più vago 
- • ' agli 



Q^VINTO. 
agli occhi miei che'J Sole medefinio,noiU5 
ti coQteiitaftì per ficurezza il^jpftri patti 5 
ch'io ti bagiaffi ? Sì. Mano ^ non ti toccai 
come mano ,di fpofa • DuùqUe mi fi fac- 
cia giuftitia > ch'io ho prouatc le mie ragio- 
'lii i Ma^e vaneggiamcntlfon quelli? Con" 
chi parlo ? con chi non può fcnurmi* Par-^ 
kròdonqaetico, ingrari(lifi«W iDrJnttìi'/ 
non ègrandelamor mio? Si ^ Può diue. 
nir maggiore ? Nò - Noh r(ii'ptòmctterti-^ 
?tu d efler mia ? Sì . Et hòra vuòi mantener-' 
mi la promcfla ? Nò . E vuoi mancarmi , e 
vuoi rompermi la fede ? SI • B ìióri fi tro- ' 
uerà dunque rimedio al mio male ? Nò . 
Almeno Ifabella non mi rirponder-e cosi'^ 
feccamente , Sì Nò ^ Nò Sì * Ma fciofiCo 
ch'io fono 1 con chi difcorro? col Vento, 
eoiraria, Sì rcheh Dorttìà'è {^lil inft abile 
del vento , e piti leggiera dell'aria , 
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SGENA IV- 

Carlo , Volpino , Polpettone , Chimce • 



E 



S'è fcoperw in prefenzadc* Vecchi tut- 
to Hiiganno? 
VoLP. TutioringannOs*è (coperto inpre- 

fenza de* Vecchi . 
Car. Che dilgratia ! 

P® LP. Seruitor di Voflìgnoria> Signor Car» 
.Io : è hora di metter'allordine la cena ? 

Car. e* hora di finir quefta vita. 

PoLP. Volpino , che rifpofta è quefta ? 

VoLP. Non pili cene , non più pafti . I 
Vecchi fi fon rappatumati inficine : Vol- 
pino fuor di cafa in difgratia di tutti : il Si- 
gnor Carlo fenza fpofa : e tu mefchinaccio 
iènza cena . 

PotP. Che ferite fon quefte , che tu mi dai 
nella gola ? O panza sfortunata • 

Car. Io fenza Ifabella , fenza la mia vita? Si 
troua male che auanzi il mio ? 

PoLP. Il mio: che la fame auanza ognaltto 
male. O Polpettone difgratiato • 

Cab.. O Carlo infelice «Ma tu ribaldcllo ki 

cagio. 



Q^V I NVTO- ^i^iT^ 
cagione della mia morto • 

Vo LP» Coftuiha mefla Checca^ punto ^ ìt 
le ha fatto fcuoprir*ogni cofa # : * 

Ch ia% Che so io di queftò?Sig.Carlo,V.S.no 

. ni*ha detto di non voler piti quefta moglie ? 

C A R. Son io obligato a dirti i miei^greti?le« 
uamiti dinanzi > cagióne delle hiiemiferie • 

C HI A. Chi ha fcacciata Chiarice dal fuo pet- 
to » può fcaaiar'ancora Aurelio dalla fua^ 
prefenza. ' : " > 

CaR* Quefto mi fi tmkcd^ì Chepiocchel^ 
fuu wM d eonfdxra co/hit vh jegrttù 
si grande ! Chi mi » tiene ? . va m malora^ > 



ganzai 

Ghia. Difperateui pure quanto fapeto • 
Ifabcllà non farà voftra , né voi fatete d*al* 
tra ) che di Chiarice • 
Car. Dice pur troppo il vero • Ifabella^ 
* non fasà inia^: perchè la fortuna noa^ 
vuole ! & io farò-^ fole di Chiarice j chc^ 
r preftò' anderò a tctierle compagnia neiral* 
tra vita. Chcfmaniaj che rancore me re- 
ftato nelPanima I Volpino , Polpettone > c 
partito Aurelio?^'! 



»»*À ^ 



VOXF. fi^pactìMalatuiaa della aoftra fa« 
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brica , Volete che gli corriamo dietio ? 
C A R. Si acdaté , ch'io vcgEo': KB , fermà- 

teui . Che fuoco mi fento nel petto per lej 
gn ferole di coHuri Cliifirice noni morta ? in 
' .che pecco dun(^fie> fé non ha pili luogo neli 

'mio defiderlo f No , ch'é pdrtrftppb yiua_# 
. nel vifod'Aùirelio. Pazzo ch'io foóo: come 
•;'dì({M;ciczoiLKitratto,re adoro l'Originale^ } 

Mireoboilcaggcrc, Aniici^XDmpagnt • 
VoLP, Signore: chefarà mai? j 
Pio iPi T^uitb^f^Qìsa d i Poi pcttonc . 
Car. Cbe.coAibdttimcntomi.vieQ latto ndl' 
; anima l Chiarite , Ifabellà V vria ' morta per 
-/ darmi vità {l'altra viua' per darmi mort^ • 
Chiaricc mi combatte con la memoria » mi 
: iinikdala£e^e> pLuoilediedi: con lapKC? 
- ! (enza* aiì combatte Ifàbèlh . Che fòro' , ftii- 
fero me ? per feguir'vnajche morì tanto té- 
po faiifiafccrò quefìa che viue } Nò :. quella^ 
jion poflo cbmtguirla ; diqueft^v e puro 
f criialchcfpcrì©2à . IWa che TpcVafiz» Carlo , 
cne fperan2a,fe m'èitoha a£^<o ì Dunque, 
che?U/cerQlM)£lUaljnio.ncinico, non.» 

i ?roio padrc4^4tópr'òd'atoai:c chi non m'a- 
ma? Sì si. Sia pure IfabeUàdtjcbi /Svuole: 

"CaOQjDQa /ari d'aI<lra,<he diiCI}ia«Ìco.' 
i * Chia- 
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Oif^cé^Tsi mòrta com'è j faiìa la vica^ 
di Carlo, finché la Morte m'accompagni 
iconici^ 
VoLP, Che pazzia ! 

P^)LP. Penìa fe haueffc la^famè><He hoio r 

SCENA 

Riccardo • Fabrftio « 

VPifte mai difj^ratia fimilea quella^? 
lUbclU fi fpoTa'còn altri» Che pcg-^' 
gio poteua fairmi làPFòrtuiià^^cift'*tìjÌnte* 
tìexttiì'ìhyivn in^tìétót> « tfiatBtó<Mfti , per 
farmi arriuar a prouarè mille tóf rtfenti ,mil- 
• 1? pen? nell'incQftiirfta d'vna 4onna ? 
Fa5, Quelia difgratia tocca jtme afj^ofa:pcr- 
chc, fe la Si^'nora Habelli (ì'fj^la con_j» = 
t Cariò Ahxénii ,-i6 nèn sò Vedere fperanra ' ' 
d'acccmmot'aitiento a|le cok mie, Cho 
fc Catlo nòiv c iwirito dvGW&t^tf'j ftì di rio 
due ha daféitatfnotto prima che paiTi mol 
ló tempo. 

Ki C.':^(^o la portai entrerò , Qucfta batba, 
che m^o pofta , farà ch'io pòHa meglio 
Vedere quanto pafla , fenz'eflcrc ricono;; 
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^ tòuto . Ma io vedo vfcirne vn PcMegrloo . 
nalcondiafto k Lanterna « . 
^1 F A B . Và tanto in fretta , che c*e quafi fpari- 
to . Ma nò , vedetelo colà . 
Ric. Gli dimanderemo fccoftoro fono in_j 

Mi I cafa . 

SGEkA VI. 

TfdhelU dx TeUemno , Rtcufio , FuhnM. 

*r} Ccomi libera dairimportuniti di mio 



Il ! G H^^J dall^oftinationexìiclji voleua_» 

I l I ^h'io ramaflì per forza ; e dal timore di do - 

u ei; romper la fe de a chi deuo, • 

Ric. Sig.Fabritio , hauete vdito ? Quefta mi 

pare la voce d'Ifabella • 

Fab. Ritiriamoci. \' ■. ■* 

IsAB. Qyefta mia rifoliitìone, fera vederof 

yche nene^IJpwje non manca fermezza-^ t 

«Può muilrfi il tempo , può finir la vitij j 

jw^ non fi {Partirà giila naia fede da quel lup- 

go, douc quefti occhi rimiran femprc . Ne 

JaSprte co'l pcrfeguijarmi a nè la Morto 

con liaqerroi priua d'ogni fperanza , po- 

tran fare dji'Ifabella /jaingra^. a'ia meino. 

^ ria 



ria di Riccardo . Quello cuor-e>, che cpij^' 

Riccardo mio hi di cera , hófa eh e raffinato 
' nel tuoco d' Alidore , farà epa Itutti gli Xiìal 

duro pili che diamante • 
Jli c.Che IcntòjSignor FabritiGJE'lfcbella l 
V Amor mio ci chiedo perdono di quanto 
j pcnfai, , : di qaànto dilli cpncro la tua co- 

ftaiua. ' i fov ' 

Isa d. Anderó in qucft*habìto a Liuorno , pei 

trouar qualche naue, che mi porti in liighil- 
t - terra , p^rfarla vita mia., giachc, altro non 

poflo , in cafa di Riccardo mio i Cosrniet- 

tcrò in ficuro il mio amore ^ vincerò Icior*? 

- "fee di mìo padre , e burlerà vn vecchio e VQ 

- giouane,tanc oftinati in amarmÌ4Pb - ' .> 
Rie» Signor Fabrit io, Am^orc vuolrrwi^r- 
' -^mi le penerin glorie ^ Digratia Titiratjuf> 

ch*io voglio fcuoprirmi , per dar fine alle^ 
mie pene , e principio alle mie glorie . •! 

•f AB* Mi ritiro ^ e v afperto - * • 

Ric. Amico , quella cafa di doue fece vfóto 
•r'pocafa noa è del Sig. Diego Vafco ì i 
Isa B.CoJìm mha veduta vfar dicàfiimhauerà 
ancor vditx .Vói vi fctè ingannato i 
Hi c. Mi par pure d*haue|:veduto vfcirne poco 
; fa 0 voi r o Yn ahro . non vorrei ingannar* 
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- mi : ch'io fon Cubito lornataadictro a par- 
«. lai a vno . iWi itfo^nà ajficur^rU . 

i làcafadiDiegoVafco . v 
tli c. E vioavnafua figliuola? ^ . 
Isa». Pciifo cheiìa viua : ( ma uò^h'elU inori 
. quànào Le vcctfero il fiéo Ruurdo ) Perchè 

volete voi faperne? -^ «i Jlc t, 

Kic. Vi;dirà : lonovn pcIl<^rino Inglcfc ve- 

t nuto da.Loc|df;a * 

• IsAB. Inglcfe, venuto da Londr3?C^# ricordo ^ 

Rie Me ne V9 a Liuorno . 

l5 AB. A LvaQtaàìm' accom^A^òfecoMcÀ^n'' 

date douc vò io ; potrciniare cjucUo viag- 
, ocgio di compagnia . Quando partirete ? 
15.1 c.Dimatiina all'alba ; voglio prima par- 
f iar'alla figliuola di quefto Spagnolo . 
ISAB . QHeffa notte hfo^nerdrittrar/i m luo^ojt' 

tf«ro.Maditcraixhe haueie voi a dirca^ucl- 

Kgìouane? 
K ic. Vi dirò : Vn Gentilomo Inglcfc di Ca- 

wi..kBcntlei. -.ijn ■ 

JsAB» Bimtki l Cofiui vuol far m morir di feria. 
Addio. Non voglio fcnttr altro. Sìfw<^, 
*i ^ Chejentàéti theit ft/ueia f Kucardo motti i 



memoria non mi jiét difguftofijfima ì A^m Io 
^ fintiaròfure: cke non mtpotrÀ dir cojti^aimi 
ta pena jcbe paragoMiéKon U^morU-dfl^iO 
bene , non m fia^ioU t ^tì^ 3^ ca J^" 

Jbx:: Voi ritornate ? penfaiiaclit taì mìA<$t>m< 
pagnia non vipiaceflc. - 

IsAB. NÒ nòXotne (léhianiaquelgetititomo 
Inglcfe^ ' - t 

Rie» Glotaldo^ Che inìporta à ^ iK fàpcr 

Isa ^jOhe nuwf or la? dot aldo fu 'tlpdàr\ dclmio 

Ci hene. Voleuo ft]>tìv^;fefaHe per forte quaif- 
chc loglcfe di quelli ch*iòcOiiófco •Queftó 

iSK^Iotaldochi i ì • i^ut&^c. 

Ri c. E' /becero alla figlKioladetSfg. Dic^o J 

I s A B. Le fu gi9 fuocero: ma^ ma^quel ^o^uciX) 
chiodane mori VO'toife '* ^ 

Ric. Può edere eh egli fia morta nc^*anim% 
della fuafpofalfabella. ^-^^ 

Isa b.E' tutto'l coDtrario:viue folo neff anima , 
ne''penfieri d'Ifabella . Quefio fento ! fenUì 
non mè lecito} hì^Aztc pur dòuc volete^fratcl 
mio i ch'iO 000 mi curo piti di voiìrà com* 

Ric. Gnor tnuj p m curo lenio delia /n^ f che 
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. jonito tAnti Anìùrnmingo per /roM^r/i.Digra- 

• tianon vi partite: anmiimodi voglio clic 

♦ iìamo compagni • Dite : pare che vf fiàito 
« fdegnato mccoi'.v'han forfè ofteflole mio 

parole? 

IsAB .Se fon tlitofficò,n6m*hano da offendere? 
m'vccidono. Riccardo e morto neiraoìraa 

c .U(;lij)r^a/|)o£i?.Nonè vcruràmorcoacutf 
ti , ma non a Ifabella : viuc in qucfto petto , 
in qu^ftrf/rf t^-Tfo ? nel petto ineli animadelr 
h iùa ipofa . < 

Kic . ^pcrquefto andate ia^oilera ? Se voi 
, fufle quella Sigi Ifabella mcdefima , che io 
( ' cerco , ne fentireAe tanta paffiónc ? > 
Is A B. Io non so chi mi fia: $ò ben qudiojChe 
Jfàbella ama, così Hiccarxla y fe ben morr 
to , cpm? l'anviua quaodotgli età vluo . 
Ri c. O ben wnu-^Vedetecpme la paflione vi 
e trafpoi:ia> S^.Xfabclia ama ;Così> Kiccarda, 
-come voi dite; perchè Is'c f^ofàta cojijì 

, ; : altri? „7lrM»>H>]HI] r 

i$Ae,C) /«^«Arf'i vlt^fr4.IfabeMafpofa daltriche 
di Riccarda? mente chili dice. Voleoabe- 

•«rf»e4)padrc,fppfarlaconnonsòchi : màiellà 
non VhaconfentitOjDC vi cònlèntirà mai . 

^^e^UtìWaoMrvdHafléinmfhefc^.fìi'' 



t 



r -^^o/^ ^orr^j r/r^ /^oa fia funtUTMl cuore . tò 

%fprrò U com ^agma f 
iJKlc .Termàteui , vca parola fola ; voglio chB 

t^ìiaaio amici ^ ^ 

1$ A t . Cattmo principio d'amicitia é lacontra(« 
; \ cjittione^ - •'/eitnKjfei^ jitexìL^^ : u^MSkt^i l 
Ri c.E con la contradittione fi troua la verìtS» 
r : Voi dite che 'ijucfta Ifabclla ptìf àhibé dd 
^ e(uo Riccardo non vuole fpofarfi con akri : 

io ve 1 credo , e per principio d'amicitia vo* 
taglio dairui vna bupna nuoua . SelfabclIaJi 

ama Riccardo 9 non lama inuano: perchè 
V «eviene eontracamblaia ; & egli èviuo | 
. non morto» i ^rrtr' .i i 
Is A ?.. Q 'jD$ojcf7e}arole \ Di chi ragionate voi? 
Ric. Di Riccardo Bentlei da Londra , cBo 

fcruì vna vciu in corfo la Regina lua Sii 
c /gnora , folo per acquiflarfi <jttefta I(à^ 
. bdia. ..^ 
1 s A B . No pyj>che vaneggiatCiQaant'c eh egli 
il iiK)n per- tradimento dVno , chcpef ^naoi^T 

to diceuano, amaua Ifabella ? CcSìm tmfArd 

Bi.Ct.Voi noniT)i credete; e io non voglio 
ccmpagpia di chi non micrcdc # Andata 
. . pur doue volete j ch'io voglio trattenérmi 

K j per 



( 
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perpariac^a Sig Jfabdti , c (iade'iq'uefta.^ 

nUOUi? «*^»"^ Ma,^^ . .AAìi 

ts A 8 . A dagio,noa partite si prefio. O fe ìolfti 
dtcejfe ti vero ! IfabeDa non è in cafa; mÌLzI 
file, Inicghatemi almeno doue potrci?trò« 
uarla : ch'io ndn po/To ftar piti fenzi par- 

I s A B . fifejfe che fon io ijuelU che eercé I Moti 
la trouerete fenza me * Ma > ditemi» cono- 
fccte voi cotcfto Riccardo ? 
Ric. Meglio di chi fi fia , megliD d'lfabclla_» 
; inedc(ìma. 

1$ A.B,Son pazzierifabella l'ha |emprc fècoiporj 
tandolo nel cuore ; e voi il volete conofce- 

* re meglio di lei? Ma doue fi troua?in Lon- 
||! v.'dra forfè? 

Ri c,No > fi trouain quefta città . 
Is A B . In (fueilA città ti mio bene ì Gli potre*io 
parlare ? 

Ri c . Sì potrete » venen do meco • ^ 
Is A É.O DtOjpuo ejfrr ifHoflo>Et è molto Ionia> 
no di qua? 

Ric.: Non molto: é in queda nicdc/ìma_A 

ftrada . ' 
U AB. In quella mede/ima fìrada? Non fogno 

• ^u? cdotte,cdou<'? • 4*, , 



Eie. 



Ric. Viano a voi. K-^t 
IsAB.Vicinoame?ina. W««*»fiI*otUb>rbi, 

R I € Jfìd)ella , non mi riconofcetc ? > . . . aWsf 

IsAB. Riccardo liete Yoianimafiua^ 
Ric.Iofono,vitamit. ^ 

Isa Ohimè » noo pòffo pliì, . ^.j; 

Ric. Cuor mio. Signor Fabritìo > aluttttmi 

r.nafoftenerla. • 

F a k . Le bàtte i! polfb • 
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GÌ ffejfi: Diepo, Marino, Chi/tneeyCéirht ' ir 

o 



c 



Vetta è la cura,chc fi tiene 3? mm càfa f 
_ quefìoè ilrifpctto^che vnà figliuola^ 
mi porta? fuggirfi quando s*appareccliiana, 
Icfuenoite? ^^^'^i 
2 A R . Non fento la voce del Sig. Diego? vcidÒ 
è rtilo padre! che tcrcan mai con qucflaLji 
torcia ? 

R. O fpofuccia miadilettiffima, doùc hfd 
lituo caro Marino? douc fei fuggita i Ife- 
bellamia ? 

K}Ak. liabclla fuggita ? ^ 

K 4 M*^^ 



Mar. Quella è (lata malitia dujucliiBaliò Zi 
CarlajC dì Volpino. nf^^i^'ior* c- 1 

VoLP. MirtlimnoAranoD è Aatai che noi 
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Car. Sarà bene ftata bontà dVnd,cTiatfcfl 
voluto fac le alicvèndcue. vi 
A,|. ar(jp mip:^eie voi ? 
Ric. Ifabella. ' -^oA 

Die. Sento chiamar*i/abella : fa lame qui \ 
Che vedo ! Uabclla , che fìrauaganze fonj 

Mar. Spofe lilla y perchè abbandoni il tuo 

fpofo ? • 
1$ it B • Voi m 10 fpo fo non farete gi à . E eco, Sig* 
Padre, il mio fpofb. 

i E* Di%rttiatQ Diego! quello è ThonorO 

jclie mi fÌ2 colici? tu (arai il imo Genero? Mià' 



non c per vn tuo pan • 



MI c . Signor Diego , nellunó merita Ifabella 
^ pilì-di.me .Io fon Ricardo Beatici > quel 
^ giouane Inglefc , fcrbato dalla fortuna in^ 
^^mezzoa tante morti , per arriuar'a vedero 
Ifabella mia , a cono(cer la fua fede, il fuo*, 
^ amore Tua coUcUiza. 
I^i E, Vagfiami Dio! Voi Riccardo Bcntlel ? fi- 
glio à\ qucft'anim,^ t vi-vcdy^^vìuo lcoaiei> 
.<MiM s - fifpar- 



il f^arfe nouefla per tutto della vortrrQ 
morta? - ^ 

ic. 'Iofòiì-Riccardd', morto nel deficlenb 
de miei nemici, viuo nellamore dellamia-^ 
I ifdklla '4 Morto mi defidcrauail Conte EL 
neflomio riualc, e morto trti i-ej>l}tò in Ac^ 
quapendente > quand9 nel mio ricorno da 
Ronia m'àfl'ali vna notte rielblafitòVa del-- 
- l'Albergò con tre de fuoi^lafciandomi a fuo 
parere fenw vita. Volle ilcieloxh'iolcam- 
paffi dalla morte , per patir pil ; Che Tha- 
ucrercorforOceanoinfcruicio della Regi- 
na mia Signora iThauer fatto peircgrirfdggio 
a Roma; l'edere flato in vn'oiteria aflalli- 
nato; non eran pene che meritafler*vna gioia 
6Ì grande, com e Ifabella mia : Vqllé pérd* 
che siohaueua perduta la libertà delfani* 
ma, perdeflì quella del corpo ancora . Gua- 
rito delle ferite riceuute da quei traditorf^fè- 
gucndoìlmio viaggio^fiii nel Golfo di Lio^ 
f\€ tatto fchiauo . Ho viuuto in quellà ferui-» 
r .^ù tre anni t anzi tre fecoli >anzi vna eterni- 
tà j ché til mi paréua , efiendo loiìtaild da 
Ifabdlamia • Fuirin capo a queflo tempo 
^lifcattato in Algierij e ricuperai la libertà 
del Corpo i non già quella dell'animai. 

Die* 



154 ATTO 

jpl a*.Chc mai^auiglia» che allegrezza ! 

Mar. Che dolore , che difpiacerc ! 

Cavi . Che contento ! mo padre non l'haueri 

. j già per moglie « . : . 

Kic* Me^e andai in Siu^Iia» pènfando d'iui 

. • ricr»odFùl . Intefa la volira venuta a Roma^ 
. qua me ne venni per rittuer'ii premia delle 

.j 4ive fatiche « Hebbiauifo,che irabeiladoue- 
U4 ipofariì con altri;e quefia é (lata la liìag- 
gìòr pénajchè io habbia patita . L'hotroua- 
; ta per mia buona forte in quell'habito , di« 
fpofta di partiriì da voi ,per non partiré da 

o .rine, Hora ch'io l'ho trouata,ncflunov Si* 
gnor Diego , può tormela . Mia fpofafù fci 
anni fono; e mia fpola farà. 

Die. Figliuolo > che tal o^me meritate per 
l'amor ch'io vi porto ; e per quello che vi de. 
uo, dourei chiamami S^oreimio libera* 
core, e cagione d'ogni mio bene: quell'ani- 
ma non può cfprimerrallegrezza,ctie (ènte 
dalla voftraprefcnza . Venga p>ur la morte 
quando le piaccia; che io contentiflìmo la* 

V. iccrò quefia vita > .vedendo voi viuo contro 
l'opinione di tutti, è mia figlia caiàta com' 
ella dcfideraua . a i 

« «Signora liab^lb f la gioia; cht la Regina 

vele- 



volcua ch'io mi guadagnafTì f e quefiagioia 

fctc. voLj fe non Tho meritata coli operc^ al- 

xnctì ò* coIlViriorè poflo dh'e ^1 mèritarlijj . 

Non ve felicità j che pareggila mia j^fico- 
tc' mcnohfi troiìafedé , che pareggila volir^ 
Isae. Signor Riccardo, Tamore^chéilfOrta 
- / 1 - Ifabclia V ie non è coft fotraeagii oblighSc he 
-dwrdeuc, è almeno qiwntófuò^ eflete rVoi 

fufte il folleuamento detìa ftiiacadutai l'au- 

tore della mia liberti^ e principio della^ 
-iumiagrandcrza. poteoapierirt^aefta fha , 

àia non ^ià la mia fede. . - - 

Ric. Signor Fabritlo, voi védecc'coméli^ 
idi fortuna mlia fole ftr^tiato ^ per faiiorirmi 

maggiormente. Siamo {iati da Padoaaiìn'a 
^. Roma compagni; il viaggio ci ha fatto di- 

uenir'amici > anzi fratelli : vi prego avolcr^. 
*-jparteciparc delle allegrezze mie Tutiol 
i. tempo che voi ftaretc in qucfta ritti', viue- 
< retecon noi : eli io mi piglio qaefta fiaartà 
o:xo'l SigiiDiego mio fuoccro * 
D IF.^ Non tengo cofa, che non fia voftra: 0 

qucftogentiiomo, cHendoui tanto caro:, a 

: me donerà cflercariflimo» 
Fa B. Signor Riccardo, mirallegro ddlewa^^ 
.i ifa;e felicità: yi ringraiio deilc cortcfie, ch§Lj> 

^: n> 01- 



^€ ^ . A T. 'T O ^ 
ir m'offerite ic mi ripcrcfcc di non efTer^in ictZ 

mine dd poterle perfettamétc riceuere. VoJ 
.7f ripete ch*io vengo da Padoua ^ & a che^ 

CHiA.,Me{cIiinamel qncfti è Fabrido mio 

fratello # a^MUif.: >;<>pL/i IMI I 

Di£« Sigoc«:>Marlno>in Vncafosìraarauiglio- 
fo accettate ilbuon animo . S*io vi f romifi 
-V ifabella ^ fu in tempo chc'I fuó primo fpcfo 
«^CK^eDuto per mQtto r bora eh egli è viuo y 
, non poflb torgli qudlo eh e fuo . 
Mar* Miconuieoehauerpaticnza. O^ftn- 

Die. E voi, Signor Carlo , Te riuft abiliti mh 
; v*hadi(guftato j hora che .vedete cheJIà^ 

baforùto sibMQn £ncj doucte rallegrar- 

uenc . 

CAR.Ioconfeflo chenonfapeuo quelcho 
^xni deiideraili » Ho difguftato mio padre i 
t tenendomi ofiefo da luì : efTo , procurando 

di leuarmi la fpo{à>che m*era ftata promef- 
i -ia,m*ha fatto conofccr Terrore thig com** 
^inettcuajecomepcrfodisfarca vn miode- 

liderìp» mi faceuo efetnpio d'ingratitudine • 



Fab. E Voffignorià il Sig. Garld Auah2i^ i 
CJiR. Si hno , per (cruir Voflìgnoria , 
Fab. Sign. Riccardo fcufatcmi. Cinque if/ini 
- fono , che voi ftudiauatein Padoua, fuiafìc 
tiiChiarice degli Oddi mia forella j e ciò fece- 
. ite sì fegretamente,che fevna Vecchia -con- 
> ' ftpeuole del fatw,venuta qaeil anno a n\òr^ 
àìltc.non vi riudaua , per liberar'altri , fBn» 
•>-ì'Aro a' quali fi fofpettaua; voi non (arefte mai 
iiatofcpperto .L'hòrtor di Cafa mia Voléua 
. ■ ch'io procurale quella iodisfattione , cho 
-f (jnèrita vna ingiuna sì fatta . Quello però 
ch'io ricerco da voi , è , che trouando mia_5 
forella , la Tpofiate, oucro v'vccidiat€ meco, 
Jl'honòr d'vna cafa , perduto s non fi pud 
ricuperare, che o cori nozze, o con (angue . 
Mar. Quefta fccleratczza ha fatta Carlo ? <" 
C H I A. MUets: me , che forò «> 
C AR. Signor Fahritio,vn animo difperato non 
• t ha diche teméi'fe .Io Icuaidi Padoua voftra 
forella Chiarice . Amore ,che fu fcmprear- 
- ^«to V ci^diedff^rdire'in qu eli a i mprcfa 4 
vero ; ma non ci accecò già ih modo l'intel- 
letto , ch'k» procuràffi di condurla meco ab. 
tramènte chenfcomefpofa , La "Fortuna, no^ 

micadelmia pi^^ere, voile comiertlrn^iil 

bene 



t^f' T T a 

béneinujalé, e b vita in morte , Perdici 
• nauigandocb Vcnetiaverfò Ancona , fde-* 
f^gnatofi i) mare eh' io ne porraflr^meca 
"^Vedasi bella , vollerapinirda. Ghe vrdi- 
- rò ? faccncb tutti naufragio , Finlbitce gio- 
f r uane refi ò preda dell onde ; d& fenza^ta , 
if' jofcnz'ariima , c fenza fpofì 1 Ecco , Signor 
^ Fabritio jcomcfa Sorte riii disfece. GÌihè 
iitt4o non poifo eiJèrui cognaio,c non ro e per- 
i meflo d'acccttar'ii primo partho,chc noi of- 
ftritc; eccomi pronto ad accettar 'it fecondo, 
-è Sfodrate la Ipada , ferite quefto corpo, pri- 
f'^uaicldivita : in me noo trouerctc refiften, 

• za . Mi farà grata la Morte, poiché m*ac- 
t c<>hipagacrà con Chiaricc. Farete in vn col- 

• po vendetta del voArohcnore ; vendiche- 
tete vofba iotdl» , offefa da me nella fcd e , 
jitlla memoria, ncU'amorc . Quell'animo 

r riiìolfe ì fiioi penfieri in altra paac > amò al- 
« "èro oggetto : (jucili pati/cala pena dell'in- 
. irdelcifua. 

MAfi' Mifcro MarIao,che cofa e quefia? £èn« 

za fpofa , e fènza figlio • 
Chiar. Felice me, che odo tanto. Signor 

• FabritiorIofonChiarice,toiclIa giouanesì 
perfcgtittata dalh Fortuna^ che aon lì curò 

dVc- 



C^V I N T O: 

. d*vccidermi,per farmi nelle paflTionì di Car*. 

lofcncir mille morti • Non m'ìnghiotti U 
^^xnare t ma mifericordìofo mi gettò a lidi 
della Dalmatia . Mi ricouerai a Zara ; di 4o« 
«^iie farei venuta a trouarM mio fpofo , fc Iìl-» 
^f^FortLwanonfatiadi pcrfeguitarmii noA^^ 
" jn'bauefle fatta preda de Turchi • Seraij 
; quafì quattro anni in habito di mafchio • In 
^ capoaqucfto tempo > ricuperata coniai I 
n fuga la libertà , co l medclimo habito me ^ 
ne venni a Roma « Trouai- il Sig. Carlo 
tìuo , ma morto l'amor mio » e Iperico quel 
^ JFuoco, che di me gli ardeua nel f etto • L'ho 
feruito iconofciuta tutto quelio tempo : 
m'ha pili tormenuta la fua ingratitudbo 9 
che non tormentaflcr lui le lue pailìoni • Io 
:;dunquc , Carlo > non fono Aurelio da Sa» 
lerno ; fon Chiaricc da Padoua à non fon*» 
vollro feruitore > ma voflrafpofa. Io fo^ 
no, Signor Fabritio» vodraforcUa: io per 
ancore lafciai la patria , la cala , e tutti i 
mici « Amore mi fece commetter quek! 
errore • ' , 

DiE.Ochecafo! V 
Ph I A. Fratello^ incrudelite contro di mQ^ , 
^ oon incrudelite control mio fpofo « Vcci- 

dctc 



i^o ATTO ' j 
« liete Cbtaricei acciochè Carlo r^Hi viuo^ 
Ho veduti i Tuoi errori: hora ch'io vedo il 
t fuo pentimento, morrò cdiitCDU- 
Car» Aii;£ivccidete mecche vceidcrète vn^ 
corpo ingratiflìmo , vn arronic-cierocpaz- 
zo , qhecoii haucr tanto tempo dauantiil 
( fuQ bucne , nonTha couofdotd mai'^Co£ la 
...nùa morte vi vendicherete deh ofl:erc>c|;)ej 
i vi pare d'haucriiccuuteda me; gallighcre% 
te la mia ingratitudine . Ma , cuor mio , vi 
ciprego aperdonaroM , fe tiputandoui mor- 
{ ta> in capo a moho tempo s accefp altra-5 
c fiamma nel mio pecco . Non fono piti quel 
, cCarlo ingrato di prima : fono quel ch'era ^ 
^ i^utndo a Padoua Amor mifece. vofiro 
ieruo . 

CmA.Noa^iù , Signor Garld^ io fon vo- 
flra.. 

Fa b,; Lo ftuporc, e 1 allegrezza , mi toglionj 
la parola • Signor Carlo > fciócco farei i fe^ 

: - potcndoui hi^ucr per parente i vi voleffi per 
• nejmifp^ Chiarice è VQÌtra4iioglie:que(Éo è 
quanto io defidcraua • 

C A Signor Padre, ho errbtòxontro di voii 
Am0rc^ che è ftàto cagione de* mici errori j 

.<ffoipfio? dqurebbc imparar perdono ,. 

Mar. 



V I N T K> . i6i 
Mah. Ti perdono di buonavoglia. Chia*^ 
ricc j^dr(eruitoiecheaiqra p .diucrràmia-^ 
figliuola, 

VoLP. E Mcfler Volpino anderà più 5n_3 
galea ? 

^1 A R . Se non muta vita } muterà la galea in_^ 
•vna forca. Ma in mezzo dì queft 'allegrezze 
perdono a te ancora • 

Ric. SignorìrlaCofìanzadìduedonne ci ha 
conuercito in bene tutto'l male* Mi rallegrò 

; con tutti, e con Voffignoria panicolarmcn- 

- te 5 Siiinor Fabrltio . 

Die Qucftafcraddoueuano in cafa mia far 
le nozze j o del Sig. Marino , o del Signor 
Carlo: io non pretendo già di perder qae- 
fia gratia, perché U miaallegrezza fiacom'* 
piuta . 

Mar. Accettiamo l'inulto. Ma quella Ma- 
dóna Checca , che hoggi noi fapendo fer- 
uiuad*iftrumento per ingannarci, bifognc- 
rebbe chiamarla ancor cffa • 

Die* £* moka ben fatto. 
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SCENA Vili. 



E 



» 

Io , clic ho tenuta mano atuttorimbro^ 
glia j the lio iatto l'apparecchio dclla^ 
cena ; ho da flar di faori? 
vi A O M. Pbipcttonc , voi farete lo fcaJco^ 
Lp • Io {arò lo sbratta» lo fparecchia; que- 
fta panM ia£ÌiUipoDÌ . rinfacca • E fapctc; 
niitrouauo già d'haucr ordinata jlPalHc- 
dcre pDoa ròbba y ma non farà catciua • Sei 
Capponi ingraflatico'l Marzapane; vn^oglia 
putrida con vn^efercito di ingredienti ; vi (o- 
no infìnalos i^arauaiì^os iy. per dar gufto al 
Sigi Don Djcgojcjuattro Gallinacci bcnac- 
. cónci ; qmt^rotòrte alh Lombarda ; vna 
dozaina dì piccioni sézbflosripieniefofFrit- 
- c perchè non fi lamentino deflerc (Ira- 
pazzati , hanuia comparire con vn vcftituc- 
icio gentile di zuccheroiccannelfa ^Qaeftii 
robbp non batterà a tanta gente : ma i pa- 
Aicci,Iccroftate» 
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Q^V I N T O. 

* * < 

S C E N A IX» 

• ; 

'So^TA^u^t il Dottore ScMoU % 



1^ 



Plano olà ^ che pellegrinaggio é c^ue^o ^ 
Signor Don Diego^dou é b mia moglie? 
Evoi M.PolpeitonCt fete ancor voi qua ? 
Che s'è fatto della mia Signora Ifabclla^ ^ 
eh io non la trono ? 
Ric. Chi è cqftui, che vuole la mia moglia? 
PoLP. E'vnDottoraccio , che Amore, ciò 

fiudioThan tolto afar impa:tzire# 
S c AT, Mai , non fete voi la mia vnica cónfor-' 
te? Chehabko è quefìo , che compagnifi ? 
- Sì predo volete far la vagabonda ? noxL# 
rintende così il Dottore ^ Se vokce tener 
quella vita, io intenterò il gitìdicio fepara-p* 
tionis tori , & repudi] ; e 1 intenterò y 5iv 
gnor Don Diego ,rintenterò : che ao^ £tt£ 
" mancheranno Notarij ,che mi mettano per 
lallradi. 

Di £. SignorDottore , non è neafTaria dit 
V mcommodiate : mia figliuola haritf Oliato 
ilfuofpofo di prima i che ^qqeilo Signor 
Pellegrino • 

Li SCATr 



SCAT. Dunque la Signoria Tua di lui c Io Tpo-» 
fo(J^tcT?Tlunqaenon è mono rduite ue_9 
mi coiiuerirà ingombrar la ^nt^fia iìlaltro 
fugg^ttoinatitabile. Però mi rollerò con 
VolTìf^noria , Signore Spofo rifulèitato; o 
micondoglio con me fteffo: mi rallegro i 

*■ che habbiate ritrQuata lavoftra fpofa; e_5 
mi convoglio pò! con me fteflo, perdio 

, l'ho perdutalo . Ma cbcnyerp ancoca^ , 
che vice verfami condogliocon voì,perchc 
perdete la libèrti ; c mi rallegro mecofteiV 

rifo» perche la ricupero, ^* 

Ri C. In qualfiuoglia (tato , o d'allegr ezza^a , 

- o dicondoglicnza, fon pronto per feruir 
' fcmpre Volfignoria . Che ciarlone ! 

Di E. Et io inulto il Signor Dottore «cena_3 

' con noi • 

ScAT. E'I Signor Dottore accetta l'inuito . H 
Po L p Mi mancaua qucft aiuto a tauola . 
Die. Ma perchè sò che hoggi V.S.senoiata 

qui co'i Sig.Marino , prego tutti due a vo-<. 

ler fare amicttia infìcmc . 
Mar. Volentieri: in mezzo a tanti gufti nooL 

dcuc reftar'jn noi fegna di difgudo; tanto 

- tanto più , che 1 occafione non e fìata per 
colpa nottra , mi€ome sà Volpino . 
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* ScAT. Ergo ad amplexus • Signor Mano5 
mio caro > adcflb mi fi finifce d'illuminai 
luitcllctto^ Sapete quarha da^flcreilno* 
ftro amore ? la tauola ben apparecchiata^ • 
JV^oi fece vecchio , & io ho buon palato . 

M a r. Dite benM vero : per l^auueiui e voglià 
trattarmi da vecchio . 

Di E. Entriamo dunque , Signori , in cafa • 

M A Entrino pureglifpoliprima: ctuYoI^ 
j pino va inanzi a far portare i lumi . . 

VoLP. Vieni meco Polpettone. _ 

Se A T, Entrila Signora Ifabclla , c deponga 
i'habito pellegrinatorioinficmecoiruoSi-» 
gnore fpofo ritrouato . O Fórtuna^ tu ^otétH 
j)Ur fiivlo perdere ferfempre . 

Mah* Tutti fon entrati : entriamo adcflo noi» 

S c A T • Entri la Signoria vodra . 

Mar. Anzi Voffignoria entri pure . 

S c A T. Noi farò mai , caro il mio padrone • , 

M A r . Tocca a Tei entrar prima . 

ScAT. Signornò^ che tocca alci. 

Mar. a Vodìgncria tocca cjueftaprcceden'? 
za y che è Dottore • ^ 

Scat.E s'ipfoo Dottore y e vi dico che toCc4 

/a vpii douctp credergli. •Dunque entri prV* 

ma il Signor Mitrino,* . , 

MaRo 
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Mar. Vi credo, cv'vbbidifco • 
ScATvE io vileguito . Olàolà^ alluminatte-^ 

rcntraca 9 e le^fcale a^uclìa bella coppia di 

fpofi feiuafpofa. 

Nell'entrare fa vna xiueicn^a ai popolo j che può fcr»» 
uii di licenza • 



Il fine della Coftanza delle Donne ^ 



Errori da correggerfi . 

3Facc, j. riga 16 dime, iefgit di me 6. i« porrà 
potrà 7.10 folo fola i}. 23 ardir ardire. 
16. i| pcrfcucramapcrfeMcriaino i7- ti laffatc lafcia- 
te aa. figncfTe fingefle a?. tcnchan' tenc- 
uan' 40. ao gionc giouanc 48. 1 8 di di ao ve- 
do credo $6 moftrar'l mondo moftrar*al mon- 
do 57. ,5 vilTuta, viuuta 59. 14 fcniir'aitro? fen- 
tir'altro. 6f. 3 a rutta tutta 65 16 naceri nafcera 
67^1 econfiftcntc econfiftentc 6 ipetaraotfoli 

mctamorfoli aa chi? eh? 77* *l da', cani da* 
cani so 9 Medicine j Medicine t 8J. 18 fi^luollU 
figliuola. 19 che che ao vote vuote 
3| porrar' portar' 96. u. creatura creatura 88. 
vecchio vecchio loj. ta ail' ali* 119 ingiufti- 
titia ingiuftitia lao. • lambicando lambiccando 
ai?, 'tf cofi così Jga. 6 arrinato aniuato rjj>. la. 
divede vi vede 137. ar tanola tauola 143. $hoioh<r 

io i^vndiao vndiuoi ija.|iroa^ucftcifoj» ^ucflcf 



